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PURGATORIO 


CANTO  PRIMO 

L' uomo,  dopo  conosciute  nell’  inferno  morale  le  laidezze  del  peccato,  deve 

disporsi  all’  opera  della  giustificazione. 

E  prima  di  tutto  si  vuole  un’atto  di  buona  volontà  umile  e  pentita. 


Argomento.  —  I  poeti  usciti  dall'  Inferno  giungono  al  monte  del  Purgatorio.  Questo  si  divide  in  tre  parti  :  le  falde,  una 
serie  di  sette  gironi,  e  la  cima,  ossia  un'  amenissima  pianura.  S'  incontrano  prima  con  Catone  Uticense, 
posto  a  guardia  dell’  isola,  e  simbolo  della  volontà  elììcace.  Catone  gl’  istruisce  del  da  farsi. 

Cronol.  —  Siamo  al  io  d’aprile,  verso  le  ore  5  a.  m. 

Topogr.  —  Ai  piò  del  monte. 


i-i  2.  Si  annunzia 
la  seconda  Cantica. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  si  crudele. 
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1-3.  «  Per  correr  miglior  acqua  »,  per  trattare  soggetto  men  triste.  Altri  codici  hanno  «  migliori 
acque  ».  Vedi  lo  Scarabelli,  XX  Dant.,  ivi.  Dante  usa  spesse  volte  delle  metafore  tratte  dalla  vita 
marinesca.  Vedi  il  Poletto,  Dii^ion.,  voc.  Nave,  Navicella.  Conosceva  questa  per  l’esperienza  sua,  avendo 
viaggiato  non  solo  sui  laghi,  ma  anche  sul  mare,  forse  nel  Mediterraneo,  o  attraversando  la  Manica, 
se  mai  visitò  l’Inghilterra. 

La  «  miglior  acqua  »  è  letteralmente  lo  stato  delle  anime  purganti;  allegoricamente  è  lo  sforzo 
che  fa  l’anima,  colla  grazia  di  Dio,  per  uscire  dal  peccato  e  acquistare  le  virtù.  Tale  materia  confrontata 
con  quella  dell’  Inferno  è  migliore,  perchè  meno  lugubre,  e  il  poeta  non  ha  più  da  viaggiare  «  in 
profondo  lacu  »  dove  «  nullus  ordo,  sed  sempiternus  horror  inhabitat  ».  Non  vuole  però  insinuare  il 
poeta  che  il  soggetto  dell’  Inferno  sia  buono  per  i  dannati,  ma  solo  per  la  giustizia  che  punisce. 

—  «  alza  le  vele  »,  per  pVcndere  più  vento,  il  viaggio  sendo  più  gradevole,  e  verso  una  sponda 
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PURGATORIO  :  CANTO  I,  4-6 


E  canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  Fumano  spirito  si  purga, 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno.  6 


più  bella.  Il  senso  è  che  si  vuole  alzare  il  modo  di  dire,  perchè  «  nella  prima  Cantica  usò  l’autore  infimo 
stile,  in  questa  seconda  usò  lo  mezzano,  e  ne  le  terza  usò  lo  sublime.  »  Buti,  ivi. 

—  «  la  navicella  del  mio  ingegno.  »  Si  prosegue  la  metafora  presa  dalla  navigazione.  La 
parola  <<  ingegno  »  si  deve  intendere  nel  senso  di  mente,  anima,  facoltà.  Cf.  il  Poletto,  Di{ion.,  voc. 
Ingegno.  Quanto  alla  similitudine  dice  il  Buti  che  «  come  la  vela  mena  la  nave  per  mare,  così  lo  modo 
del  dire  atto  alla  materia  conduce  la  materia  al  suo  fine  ».  Ivi.  11  poeta  chiama  «  navicella  »  il  suo 
ingegno,  per  motivo  d’umiltà. 

—  «  mar  sì  crudele  »,  il  mare  delle  pene.  Nel  medio  evo  si  adoperò  frequentemente  la  parola 
«  mare  »  per  significare  una  grande  quantità  di  soggetti  diversi,  quindi  nel  latino  la  parola  «  mare 
magnum  »,  e  nell'  italiano  il  «  mare  magno  ».  Questa  similitudine,  naturale  e  chiara,  ci  trasferisce 
nel  soggetto  nuovo  e  in  un’atmosfera  dolce  e  serena. 

4-().  «  E  canterò.  »  Questa  parola  è  quasi  epica,  perchè  il  soggetto  è  più  alto. 

Dante  fu  di  quei  rarissimi  ingegni  ai  quali  nascono  quasi  spontaneamente  le  idee,  le  immagini 
e  le  parole  meglio  acconce  al  soggetto.  Nell’ Inferno  tutto  appare  quasi  infernale  :  idee  d'orrore,  imagini 
di  spavento,  parole  aspre  e  paurose.  Nel  Purgatorio,  Dante  «  muta  tuono  e  quasi  linguaggio.  Qui, 
sentimenti  di  penitenza,  di  pace  e  umiltà;  qui  voci  pietose,  mansuete,  ed  un  andar  di  numero  tra  dolce 
e  maninconoso,  cioè  tutto  diverso  dal  primo.  V’errem  da  ultimo  al  Paradiso,  dove  cominciando  dal 
primo  verso  :  «  La  gloria  di  Colui  che  tutte  muove  »,  entreremo  quasi  in  un  clima  celeste  :  quivi  le  idee 
altissime,  e  sopra  ogni  usato  modo  d’immaginare  e  nobili,  piene  di  giocondità  e  di  letizia;  e  con  esse 
le  parole  festevoli,  liete,  sonore.  »  Cesari,  Belle;:{e,  ivi,  proem. 

—  «  di  quel  secondo  regno,  Dove  l'umano  spirito  si  purga  »,  cioè  del  Purgatorio.  Letteralmente, 
ossia  preso  nell’allegoria,  il  purgatorio  è  il  luogo  dove  le  anime  di  coloro  che  morirono  con  peccati 
veniali  e  con  penitenze  insufficienti  pagano  il  rimanente  dell’ espiazione,  e  sicome  quelli  che  morirono 
perfettamente  amici  di  Dio  lo  posseggono  senza  ritardo  nel  cielo,  e  coloro  che  morirono  nemici  di  Dio 
non  lo  posseggono  mai  nell’inferno,  cosi  coloro  che  morirono  con  ritardata  e  imperfetta  santificazione 
non  posseggono  Iddio  che  con  ritardi  nel  purgatorio.  Ma  sotto  l’allegoria  v’ è  un’altro  senso  nascosto, 
cioè  si  narra  come  nel  presente  mondo  l’anima  che  si  converte  esca  dal  male,  e  arrivi  alle  virtù.  Così 
egregiamente  l’ Imolese  :  «  In  libro  Inferni  intendit  (auctor)  solum  cognitionem  vitiorum,  non  virtutum; 
sed  in  Purgatorio  intendit  cognitionem  et  acquisitionem  virtutum.  Unde  in  principio  Purgatorii  fingit  se 
primo  videre  istas  quatuor  in  figura  stellarum  ;  et  circa  finem  Purgatorii  fingit  se  recipi  et  investiri  ab 
istis  quatuor  dominabus,  scilicet  virtutibus  moralibus.  »  In  In/'.,  iv,  v,  qo.  Questi  ultimi  simboli  si 
spiegheranno  dopo.  Il  medesimo  interprete,  e  con  esso  quasi  tutti  gli  altri,  divide  così  la  presente 
Cantica,  e  insieme  il  luogo  del  Purgatorio  :  «  Et  primo  quidem  totum  istum  librum  distinctum  in  triginta 

tria  capitola .  divido  in  tres  partes  integrales;  quarum  primam  voco  Antipurgatorium,  secundam 

Purgatorium,  tertiam  voco  Postpurgatorium.  Prima  pars  continet  solum  aliquos  relegatos  e.xtra  Purgatorium 
propter  tardatam  poenitentiam,  qui  vadunt  errando,  nec  possunt  intrare  Purgatorium,  sed  ad  tempus 
sunt  circLimvagantes ;  et  ista  pars  durat  usque  ad  nonum  capitulum.  Seconda  pars,  scilicet  Purgatorium, 
continet  in  se  septem  genera  peccatorum,  qui  purgantur  a  septem  peccatis  mortalibus  in  septem  gironibus; 
et  ista  durat  a  nono  capitolo  usque  ad  vigesimum  septimum.  Tertia  pars,  scilicet  Postpurgatorium, 
continet  paradisum  deliciarum,  ubi  poeta  describit  Ecclesiam  Dei  militantem,  et  primam  apparitionem 
Beatricis,  et  durat  a  vigesimo  septimo,  usque  ad  finem.  »  Ivi.  11  luogo  del  Purgatorio  non  è  che  un  cono 
troncato,  ritto  nel  centro  d’ un’ isola.  In  questo  monte  sono  da  considerarsi  tre  parti  :  prima  le  falde, 
che  si  chiamano  l’Antipurgatorio,  e  sono  divise  in  vari  gironi;  v’è  poi  il  Purgatorio  propriamente 
detto,  separato  con  un  muro  dall’Antipurgatorio,  e  diviso  in  sette  cerchi;  in  fine  v’è  il  ripiano  superiore, 
detto  il  Paradiso  terrestre. 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  7-12 
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Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 

E  qui  Calliope  alquanto  surga,  9 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono. 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  12 

L’umano  spirito  vi  «  si  purga  »  veramente,  dalle  colpe  e  dai  principi  delle  colpe,  cioè  da  vizi, 
e  acquista  insieme  le  virtù  opposte.  Si  noti  che  secondo  gli  antichi  teologi  la  purgazione  era  doppia, 
l’una  dalla  colpa  per  la  grazia,  l’altra  dall’errore  per  la  dottrina.  Cf.  S.  T.,  Sum.,  3®,  q.  27,  a.  3,  3™; 
II  Sent.,  Dist.  9,  q.  2,  i™;  IVAea/.,  Dist.  5,  q.  i,  a.  2,  5  ;  Dìp.  nom.,  lec.  11.  E  sì  deve  intendere  quivi  nel 
doppio  signilìcato  suo. 

—  «  E  di  salire .  degno.  »  Quando  l’uomo  è  senza  peccati  e  vizi,  diventa,  coll’aiuto  della 

grazia,  ornato  di  virtù,  e  rimane  degno  di  possedere  Iddio.  Dante  d  propone  in  questi  versi  tutto  il 
soggetto  e  tutto  il  senso  della  seconda  Cantica. 

7-12.  «  la  morta  poesia  »,  la  poesia  lugubre,  la  poesia  che  cantò  la  «  morta  gora  »  (Inf.,  vili,  3  i  ), 
la  «  scritta  morta  »  (hi/.,  vili,  127),  !’«  aura  morta  »  {Picrg.,  i,  17),  i  «  veri  morti  »  {Purg.,  xxiii,  122;, 
e  l’inferno  dove  tutto  è  morto.  Cf.  Piirg.,  xxx,  i3'j.  11  Buti,  1' Imolese  ed  altri,  ivi,  sospettano  che 
Dante  allude  allo  scadimento  della  poesia  dopo  i  secoli  barbari.  Ma  non  può  essere,  aj  Perchè  sarebbe 
contro  la  storia;  bj  Perchè  sarebbe  contro  l’intento  del  poeta  nel  presente  luogo.  Cf.  Venturi, 
SimiL,  570. 

—  «  O  sante  Muse  ».  Le  Muse  cristiane  sono  una  personificazione  dell’ispirazione  cristiana. 
Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  3y5.  Si  dicono  «  sante  »  perchè  hanno  da  celebrare  la  santificazione  dell’anima. 

—  «  vostro  sono  »,  sono  dedicato  al  vostro  servizio.  Cf.  Purg.,  xxi.x,  37;  Epist.,  in,  2; 
Coni’.,  II.  16. 

—  «  Calliope  »,  Musa  che  ha  bella  voce,  e  che  presiede  allo  stile  eroico.  Vari  testi  hanno 
«  Calliopea  ».  Le  Muse  pagane  erano  figlie  di  Giove  e  di  Mnemosine,  ed  erano  Clio,  PAiterpe,  Talia, 
Melpomene,  Tersicore,  Erato,  Polimnia,  Lh'ania,  Calliope,  e  presedevano  alla  storia,  alla  musica,  alla 
comedia,  alla  tragedia,  alla  danza,  alla  poesia  erotica,  all’ode,  all’astronomia,  all’epopea.  Abitavano 
l’Olimpo,  il  Parnasso,  1’ Elicone,  il  Pindo,  le  rive  dell’ Bisso.  Avevano  culto  nella  Grecia  insieme  colle 
/aoirag,  ossia  la  Grazie.  Manno  preso  posto  nelle  lingue  europee,  e  l’ingegno  del  poeta  si  chiama  di 
frequente  «  la  musa  »  del  poeta. 

--  «  alquanto  surga.  »  Calliope,  la  più  nobile  delle  Muse,  deve  rialzare  il  tono,  secondo  la 
grandezza  del  soggetto. 

Ognuno  vedrà  che  1’ Allighieri,  se  addatta  con  arte  divina  le  parole  al  soggetto  trattato,  non  lo  la 
solo  quasi  per  instinto  d’ingegno,  ma  ancora  per  principio  letterario. 

—  «  Seguitando  »,  accompagnando  per  aiutare  ed  abbellire. 

—  «  con  quel  suono  »,  con  quell’accompagnamento  ed  aiuto. 

—  «  le  Piche  misere  »,  le  Piche  infelici.  Le  Piche  erano  nove  ninfe,  figlie  di  Pierio,  re  di  Pella 
in  Macedonia,  molto  dotte,  ma  anche  molto  superbe  e  imprudenti.  Provocarono  a  gara  del  canto  le  nove 
Muse:  ma  vinte  da  Calliopea,  che  era  stata  incaricata  di  sostenere  la  gara,  ingiuriarono  le  Muse  e  i  Dei,  e 
Apollo  adirato  le  mutò  in  piche  o  gazze  garrule  e  maldicenti.  Vedi  Ovidio,  Metani.,  lib.  v,  3o2,  segg. 

—  «  sentirò  lo  colpo  »,  perchè  furono  vinte  e  punite. 

—  «  che  disperar  perdono.  »  Le  Piche,  invece  di  confessarsi  vinte,  dissero  inlamie  alle  Muse  ed 
agli  Dei,  e  quindi,  rimanendo  ostinate,  non  ricevettero  perdono.  Il  qual  perdono  fu  reso  impossibile 
quando  furono  mutate  in  gazze. 

11  Buti,  ivi,  propone  la  variante  «  dispettar  ».  Se  tale  variante  fosse  autentica,  ciò  che  non  pare, 
il  senso  sarebbe  che  le  Piche  non  solo  non  ricevettero  perdono,  ma  lo  disprezzarono. 
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PURGATORIO  :  CANTO  I,  i3-i8 


13-27.  Apparisce 
nel  simbolo  di  quat¬ 
tro  stelle  la  bellezza 
delle  virtù  morali, 
cioè  Prudenza,  P'orza, 
Giustizia,  Tempe¬ 
ranza. 


Dolce  color  d’  orientai  zaffiro, 

Che  s’  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aere  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  ch’io  usci’ fuor  dell’aura  morta. 

Che  m’ avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 
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I  3-1 8.  «  Dolce  color  d’  orientai  zadiro.  »  Sono  due  specie  di  zaffiri  ;  «  1’  una  si  chiama  1’  orientale, 
perchè  si  trova  in  Media,  ch’ò  nell'oriente,  c  questa  è  melliore  che  l’altra,  e  non  traluce;  l’altra  si 
chiama  per  diversi  nomi  com'  è  di  diversi  luoghi  ».  Buti,  ivi.  Quello,  di  cui  si  parla,  è  «  di  colore  biadetto, 
ovvero  celeste  et  azurro  ».  Buti,  ivi.  Fra  Giov.  Balbi  :  «  Saphirus  similis  est  sereno  coelo,  qui  percussus 
radiis  solis,  ardentem  emittit  fulgorem.  »  Cathol.,  voc.  Saphirus.  Cf.  E^ech.,  i,  26.  Tale  similitudine 
significa  la  purezza  del  cielo,  quale  appari  ai  due  viaggiatori.  Scriveva  Dante  :  «  Ecce  mine  tempus 
acceptabile,  quo  signa  surgunt  consolationis  et  pacis;  nam  dies  nova  splendescit  alborem  demonstrans, 
qui  jam  tenebras  diuturnae  calamitatis  attenuat,  jamque  aurae  orientales  crebrescunt;  rutilat  coelum  in 
labiis  suis,  et  auspicia  gentium  blanda  serenitate  confortat.  »  Epist.,  v. 

Quanto  al  quadro  dantesco,  ne  dice  il  Cesari  :  «  Non  credo  che  a  veder  quel  ciel  sereno  uom 
vedesse  più  che  taccia  il  lettore  veggendol  dipinto  in  queste  parole.  Dante  ha  eletto  le  più  proprie,  le 
più  dolci,  e  per  poco  le  serene  e  luccicanti;  quelle  che  bisognavano  a  questo  dipinto.  »  Belle^^e,  ivi. 

—  «  s’accoglieva  »,  si  comprendeva,  s’adunava.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  ’i-jb. 

—  «  infino  al  primo  giro.  »  V’è  molta  varietà  d’interpretazioni,  intorno  a  questo  passo.  Tutti 
gl'interpreti  antichi  e  moderni,  per  quanto  sapiamo,  suppongono  che  «  infino  al  primo  giro  »  sia  reggi¬ 
mento  di  «  puro  ».  Ma  qui  sono  di  diverso  parere.  11  Lombardi,  ivi,  autorizandosi  del  v.  23,  dove  si  dice 
che  apparivano  quattro  stelle  al  poeta,  e  dell’  uso  comune,  secondo  il  quale  il  primo  giro  non  può  essere 
che  il  cielo  delle  stelle,  chiamato  il  «  primo  cielo  »,  il  «  primo  mobile  »,  vuole  che  sia  il  penultimo  dei 
cieli  rispetto  a  noi.  L'Antonelli  intende  poi  che  sia  il  primo  cerchio  della  sfera,  cioè  l’orizzonte.  Studi 
sulla  D.  C.,  p.  41,  ediz.  1871.  Gli  altri  interpreti,  quasi  tutti,  vogliono  che  s'intenda  del  cerchio  della 
luna,  come  il  più  vicino  a  noi,  e  perchè  Dante  stesso  scrisse  :  «  11  primo  cielo  numerato  è  quello  dov’ è  la 
luna.  »  Conv.,  tr,  u,  c.  iv. 

Quanto  a  noi,  lasciando  le  altre  interpretazioni  nella  loro  probabilità,  crediamo  che  !’«  infino 
al  primo  giro  »  sia  reggimento  del  «  s'accoglieva  »,  anziché  di  «  puro  »,  e  quindi  che  il  «  primo  giro  »  sia 
veramente  quello  delle  stelle,  in  tal  modo  cioè  che  il  «  dolce  color  »  salisse  fino  a  quella  sfera.  Il  motivo 
principale  dell'opinione  nostra  è  che  sembra  molto  singolare  che  1’ aer  si  dica  puro  fino  a  tale  o  tale 
cerchio,  quasi  che  non  fosse  puro  in  tutti  ;  ma  invece  s’ intende  bene  che  il  «  dolce  color  »  non  salga  che 
fino  a  tale  cerchio. 

—  «  ricominciò  »,  rinnovò.  Nelle  giornate  che  passò  nell’ Inferno  il  poeta  non  aveva  goduto 
la  luce.  Nella  mente  di  Dante,  quello  splendore  simboleggia  la  luce  intellettuale.  Cf.  Isid.  Del  Lungo, 
Dino  Comp.,  ecc.,  voi.  1,  p.  464.  11  poeta  ci  ricorda  qui  la  schietta  dottrina  teologica,  secondo  la  quale 
nella  giustificazione  del  peccatore  la  prima  grazia  è  il  moto  della  fede,  che  porta  con  se  la  luce  intorno 
al  vero  da  conoscersi  e  il  bene  da  farsi.  Suin.,  q.  1 13,  a.  4;  11  Seni.,  Disi.  26,  a.  4,  4"\;  LV  Seni., 
Dist.  17,  q.  I,  a.  3,  q.  3;  In  Rom.,  iii,  lec.  iii.  Non  è  ancora  la  giustificazione,  la  quale  «  respicit  esse 
justum  »,  ma  la  vocazione,  la  quale  «  pertinet  ad  motum  in  gratiam  ».  I  Seni.,  Dist.  41,  a.  2,  3™.  E 
questo  è  il  primo  stadio  della  vocazione  alla  giustificazione. 

—  «  aura  morta  »,  1’  aria  caliginosa,  0  meglio  1'  atmosfera  dei  morti.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  bjb. 

—  «  Che  m’ avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto  »,  che  m'aveva  afflitto  collo  spettacolo  fisico 
e  morale.  Lo  spettacolo  delle  pene  dei  dannati  era  stato  cagione  d’un  dolore  fisico  in  Dante;  lo  spettacolo 
fisico  e  morale  insieme  gli  era  stato  cagione  d  un  dolore  morale.  Anche  qui  il  poeta  c’insinua  una 
dottrina  teologica,  cioè  il  dispiacere  del  peccato,  benché  inefficace,  il  quale  nell'  ordine  di  essecuzione 
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Lo  bel  pianeta,  eh’  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  V  oriente. 

Velando  i  Pesci  eh’ erano  in  sua  scorta.  21 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All’altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  ch’alia  prima  gente.  24 

precede  il  desiderio  della  giustizia.  Stiin..  i2“‘=,  q.  ii3,  a.  8:  IV  Seni.,  Dist.  17,  q.  i,  a.  4,  q.  2;  Verit., 
q.  28,  a.  8.  L’odio  del  male  e  il  desiderio  del  bene  sono  i  due  movimenti  del  libero  arbitrio  richiesti 
nella  giustificazione  degli  adulti.  Cf.  Sum.,  12“'=,  q.  ii3,  a.  5;  a.  7,  i*",  2™;  3“,  q.  86,  a.  2  ;  IV  Seni., 
Dist.  17, q.  i,a.  3,q.4;  Coni.  Geni.,  lib.  111,  cap.  clvhi  ;  Ver  il.,  q.  28,  a.  5.  Iddio  colla  grazia  illuminatrice 
spinge  1’  uomo  all’  uno  e  all’  altro.  E  questo  è  il  secondo  stadio  della  vocazione  alla  giustificazione. 

ig-2i.  «  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  »,  la  bella  stella  che  eccita  ad  amare.  Non  è  che 
la  stella  di  Venere.  Cf.  Purg.,  .\xvii,  94-96;  Canyon.,  P.  ii,  canz.  vni.  Anche  qui  si  ha  un  simbolo 
teologico.  Lo  spiega  altrove  l’ yMlighieri  :  «  Ragionevole  è  credere  che  li  movitori  del  cielo  di  Venere  siano 
li  Troni;  li  quali  naturati  dell’amore  del  Santo  Spirito,  fanno  la  loro  operazione  connaturale  ad  esso,  cioè 
lo  movimento  di  quello  cielo  pieno  d’amore;  dal  quale  prende  la  forma  del  detto  cielo  uno  ardore 
virtuoso,  per  lo  quale  le  anime  di  quaggiù  s’accendono  ad  amare  secondo  la  loro  disposizione.  »  Conv.. 
tr.  IV,  c.  VI.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  pp.  376-376. 

Nella  preparazione  alla  giustificazione  si  richiede  prima  una  illuminazione  per  l’intelligenza, 
come  si  disse  sopra.  Ma  non  basta;  si  vuole  un’altra  grazia  per  la  volontà,  la  quale  negli  adulti  deve 
acconsentire.  Siun.,  i“,  q.  ii3,  aa.  3,  4,  5,  6;  3^,  q,  86,  a.  6,  i"^;  IV  Seni.,  Dist.  17,  q.  i,a.  3,  q.  2  ; 
Verit.,  q.  28,  aa.  3,  4;  In  Joan.,  iv,  lec.  11;  In  Eph.,  v,  lec.  v.  La  bellezza  della  virtù  e  del  servizio  di 
Dio  alletta  così  la  volontà  umana.  E  questo  è  il  terzo  stadio  della  vocazione  alla  giustificazione. 

Non  che  questi  tre  stadi  siano  cosa  diversa  «  e.x  parte  motus  »  e  «  secundum  substantiam  »,  ma 
differiscono  «  secundum  terminos  ».  Suin.,  12“*^,  q.  i  i3,  a.  6,  2"’. 

—  «  Faceva  tutto  rider  l’oriente  »,  rallegrava  tutto  l’oriente.  La  vista  del  bene  nel  bello  rallegra 
l’anima.  Quanto  grazioso  questo  «  rider  »  detto  del  cielo  che  ci  mette  quasi  «  un  riso  nell’ anima».  Cesari, 
Belle^^e,  ivi.  Dante  adoperò  spessissimo  tale  vocabolo.  Cf.  Purg.,  xi,  82  ;  Par.,  v,  96;  xxx,  65,  ecc. 

—  «  Velando  i  Pesci,  eh’ erano  in  sua  scorta  »,  velando  la  costellazione  dei  Pesci  che  seguivala. 
V’è  qui  una  disputa  tra  gl’interpreti  sulla  quistione  se  Venere  o  i  Pesci  potessero  allora  apparire  in  cielo 
prima  del  sole.  Cf.  Philalethes,  Poletto,  ivi:  Ferrazzi,  Man.,  v,  67-69. 

Nota  poi  egregiamente  il  Cesari  che  Dante  non  vuol  dire  «  che  la  luce  di  Venere  fosse  tanta  che 
al  tutto  nascondesse  la  costellazione  dei  Pesci  »,  ma  «  che  il  candore  raggiante  di  Venere  stendendosi  al 
largo,  tirasse  quasi  un  velo  di  sottilissima  luce  sopra  de’  Pesci,  che  senza  nasconderli,  gli  lasciasse  di  sotto 
a  se  trasparire,  rifiorendoli  colla  lucentezza  del  proprio  lume  ».  Bellei^e,  ivi.  Tale  spettacolo  si  offre 
spesso  a  quelli  che  contemplano  il  cielo  sulla  mattina. 

22-24.  volsi  a  man  destra.  »  Il  poeta  era  prima  volto  all’oriente,  vv.  i3,  20.  Voltandosi  a 

destra,  ebbe  di  fronte  il  polo  antartico  o  del  sud,  cioè  australe  0  meridionale. 

—  «  posi  mente  All’altro  polo  »,  considerai  attentamente  il  polo  australe.  Come  si  può  dire 
«  altro  polo  »,  se  non- fu  considerato  prima  il  polo  boreale?  Dante  forse  prende  qui  la  parola  «  polo  »  in 
senso  largo,  in  modo  che  l’intenda  ancora  dell’oriente. 

—  «  vidi  quattro  stelle  »,  la  Croce  del  Sud,  che  comprende  una  stella  di  prima  grandezza,  due  di 
di  seconda,  una  di  terza.  Così  il  più  degl’  interpreti.  Questa  costellazione  era  stata  accennata  da  Tolomeo, 
veduta  da  Marco  Polo,  ecc.  Vedi  il  Camerini,  il  Poletto,  il  Philaletes,  ivi:  il  Ferrazzi,  Man.,  n,  p.  268-269; 
V,  376.  Dante  non  avendole  mai  viste  (v.  24),  non  ne  parla  che  secondo  il  raconto  degli  altri,  o  forse 
secondo  la  dottrina  d’ Aristotile,  De  coelo,  ii,  14.  L’ Assemani  nel  suo  Giobu.s  coelestis,  etc.  ;  P.  Gaff'arel, 
Ilisl.  de  la  découv.  de  I Amérique,  voi.  i,  p.  196,  ci  narrano  come  nei  tempi  danteschi  si  conoscesse 
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PURGATORIO  :  CANTO  I,  25-33 


28-48.  S’incontra 
Catone  Uticense,  per- 
.sonifìcazione  della 
volontà  energica  ed 
eflicace. 


Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 

O  setteiitrional  vedovo  sito, 

Poiché  privato  se’  di  mirar  quelle  ! 

Coni’ io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo. 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 


27 


3o 


33 


questa  costellazione.  La  Croce  del  Sud  si  vede  da  Meroè  e  da  tutti  i  luoghi  posti  al  di  là  del  quattor¬ 
dicesimo  grado  dalla  linea.  Si  vedeva  raffigurata  nel  globo  fabbricato  l'anno  1225  dall’egiziano 
Abucassun,  e  ne  parla  Amerigo  Vespucci.  Dante  suppone  poi  di  aver  veduto  quelle  stelle  tra  mezzodi  e 
ponente,  giacché  le  vede  dopo  aver  posta  mente  all’altro  polo,  nel  volgersi  da  levante  a  mezzogiorno. 

Nel  senso  dell’ allegoria,  le  quattro  stelle  sono  le  quattro  virtù  cardinali,  Prudenza,  Giustizia, 
Fortezza,  Temperanza.  Vedi  Purg.,  106.  Cf.  Ptifg.,  xxix,  i3o,  segg.  Anche  le  virtù  teologali  ci 

appariranno  presto  {Purg.,  vili,  8),  sotto  il  simbolo  di  stelle. 

!1  poeta,  dopo  averci  indicato  in  modo  generale  ciò  che  si  richiede  nella  vocazione  alla  santità, 
cioè  la  conoscenza  e  una  velleità  del  bene  «  in  genere  »,  e  quasi  teoreticamente,  ci  significa  ciò  che  si 
richiede  praticamente,  cioè  quali  sono  i  mezzi  da  adoperarsi,  ossia  le  virtù  da  praticarsi  nell’ardua  impresa 
della  giustificazione,  in  tanto  che  nella  giustificazione  si  richiede  la  novità  della  vita.  i®,  q.  ii3, 

aa.  I,  fi;  W  Seni.,  Dist.  17,  a.  3,  q.  5.  E  questa  rinnovazione  non  è  prima  che  la  pratica  delle  virtù 
cardinali  o  morali,  non  in  qualunque  modo,  ma  colla  perfezione.  Quindi  è  che  il  teologo  poeta  ci  mette 
quasi  sott’ occhio  il  simbolismo  di  queste  virtù;  dopo  ci  figurerà  le  virtù  teologali. 

—  «  Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente.  »  Quale  sia  la  «  prima  gente  »  da  cui  furono  viste 
quelle  stelle,  si  può  e  si  deve  intendere  in  doppio  senso,  cioè  nel  senso  letterale  e  nel  senso  allegorico.  Nel 
senso  letterale  s’ intende  che  le  quattro  stelle  della  Croce  del  Sud  non  furono  viste  che  dai  popoli  primitivi, 
che  abitarono  l’India,  e  poterono  vederle.  E  quanto  bene  si  adoperavano  i  dotti  medievali  per  scoprire 
gli  astri  a  loro  nascosti,  vedilo  narrato  per  esempio  da  Era  Menentillo,  nella  lettera  che  scrisse  dall’  India 
a  hTa  Bart.  da  San  Concordio,  e  di  cui  si  conserva  un  ms.  nella  Laurenziana  di  Firenze.  Nel  senso 
allegorico,  s’ intende  che  le  virtù  morali  non  furono  veramente  conosciute  e  praticate  che  dalla  gente 
primitiva,  specialmente  da  Adamo  ed  Èva,  nel  paradiso  terrestre.  Cf.  Purg.,  xxviii,  gì,  segg.  Alcuni 
chiosatori  si  attengono  all’interpretazione  puramente  allegorica,  pensando  che  queste  quattro  stelle  non 
sono  che  una  finzione.  Ma  non  può  essere,  a)  Perchè  Dante  non  crea  mai  finzioni  simili  ;  b)  Perchè 
l’esistenza  delle  quattro  stelle  nella  Croce  del  Sud,  introdotta  da  Royer  ifiyg,  è  un  fatto  certo.  Come 
Dante  abbia  avuto  notizie  del  fatto,  forse  l’ ignoriamo  :  ma  non  ci  è  pertanto  lecito  negarlo. 

25.  «  Goder  pareva...  »  Che  bella  fantasia  del  poeta,  il  quale  dà  vita  a  tutto  ciò  che  vede!  11 
cielo  diventa  più  splendente  e  felice.  11  senso  allegorico  è  che  il  cielo  si  gode  delle  virtù  morali,  quali  gli 
uomini  le  praticano  in  questo  mondo,  giacché  sono  il  principio  della  giustizia.  Purg.,  xxx,  1-6. 

26-27.  <<  settentrional  vedovo  sito  »,  emisfero  boreale,  privo  di  tali  bellezze. 

—  «  Poiché  privato  sei .  »  Nel  senso  letterale  è  facile  intendere  il  testo,  giacché  l’ emisfero 

settentrionale  non  ha  così  bella  costellazione.  Nel  senso  allegorico,  ricorda  che  il  settentrione  è  quasi 
patria  del  demonio  e  del  peccato,  mentre  il  mezzogiorno  è  dimora  della  virtù.  Quindi  nelle  chiese 
medievali,  al  settentrione  si  raffigurarono  più  spesso  l’ultimo  giudizio,  come  a  Angers,  perchè  l’ultimo 
giudizio  rammenta  la  severità,  l’Antico  Testamento,  simbolo  di  rigore;  si  fabbricavano  i  battisteri, 
significanti  la  morte  spirituale  dalla  quale  si  doveva  uscire  per  il  Battesimo. 

28-33.  «  Com’ io  »,  quando  io. 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  34-3g 
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Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
PortaAca  a’  suoi  capegli  simigliante, 

De’ quai  cadeva  al  petto  doppia  lista.  36 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
F regia van  si  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’io  il  vedea  come  il  sol  fosse  davante.  39 

—  «  all’altro  polo  »,  al  polo  norde.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  SyG-Syy. 

—  «  il  Carro  »,  di  Boote,  o  l’Orsa  maggiore.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  SyC). 

—  «  già  era  sparito  »,  già  non  si  yedeva  più.  «  Già  »  non  è  «  avverbio  di  tempo,  dice  il  Giuliani, 
ma  di  luogo,  e  basta  a  significare  che  Dante  si  ritrovò  nell’emisfero  australe  tant’ oltre  all’equatore,  che 
più  non  si  poteva  scorgere  il  polo  a  noi  sovrastante.  »  Vedi  il  Poletto,  ii>i.  Cf.  Puì'g.,  xxviii,  62. 

—  «  un  veglio  »,  un  vegliardo,  o  meglio  un’uomo  degno  di  riverenza  quanto  un  vecchio. 
Questo  vecchio  è  Catone,  cioè  Marco  Porzio  Catone,  pronipote  di  Catone  il  Maggiore.  Nacque  l’anno  gà 
a.  Cr.  Si  fece  difensore  della  libertà  romana,  che  salvò  con  Cicerone  contro  Catilina;  fu  avversario  a 
Siila  e  a  Cesare,  e  quando  seppe  che  questo  aveva  vinto  Pompeo,  si  uccise  in  Litica,  per  non  sopravvivere 
alla  libertà,  1’ 8  d’aprile  dell'anno  qf  a.  Cr.,  sendo  d'anni  quaranta  nove.  Si  chiamò  1’  Uticcnse  dal  luogo 
della  morte.  Dante  suppone  che  fosse  «  veglio  »  perchè  era  degno  di  riverenza. 

—  «  reverenza  »,  timore  f  baie  dovuto  all'  uomo  eccellente.  È  diversa  quanto  sono  diversi 

i  vari  modi  dell'  eccellenza.  Cf.  S.  T.,  Sum.,  i2“«,  q.  102,  a.  4;  22“*=,  q.  ig,  a.  3  :  q.  23,  a.  i  ;  q.  81,  a.  2  ; 

q.  104,  a.  2.  Cf.  Coni’.,  tr.  iv,  c.  xxvni.  Catone  visse  sempre  da  uomo  austero  e  coraggioso.  Cf.  Coni’., 
tr.  IV,  c.  vi;  Venturi,  Simil.,  200. 

—  «  in  vista  »,  nell'aspetto. 

—  «  Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo.  »  Costr.  :  che  alcun  figliuolo  non  dee  più  al 

padre,  cioè  nessun  figlio  deve  al  padre  più  riverenza  che  se  ne  doveva  a  Catone.  In  due  parole  un 

subisso  di  cose  !  Catone  era  stato  considerato  come  difensore  indomabile  della  libertà;  quindi  è  ammirato 
tanto  dall’ Allighieri. 

34-36.  «  di  pel  bianco  mista  »,  brizzolata. 

—  «  a’  suoi  capegli  simigliante  »,  simile  ai  capelli,  i  quali  erano  anch’ essi  misti  di  peli  bianchi. 

3'/-3g.  «  delle  quattro  luci  sante  »,  delle  quattro  stelle  che  simboleggiavano  le  quattro  virtù 

cardinali.  Cf.  Venturi,  Simil.,  8. 

—  «  Fregiava!!  sì . »  La  virtù  risplende,  s’ è  vera.  Cf.  Eccl.,  viii,  i  ;  Mattli.,  v,  16.  Ma  quello 

splendore  che  circonda  Catone  è  anche  una  ricompensa,  un  lustro  della  sua  virtù.  Si  suppone  quindi 
che  abbia  osservate  bene  quelle  quattro  virtù  principali. 

—  «  come  il  sol  fosse  davante  »,  come  se  il  sole  gli  battesse  la  faccia.  Tale  ritratto  è  veramente 
degno  di  riverenza.  Dante  scrisse  altrove  ;  «  Quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare  Iddio  che 
Catone  ?  Certo  nullo.  »  Coni’.,  tr.  iv,  c.  xxvin.  Quindi  non  si  marivigli  il  lettore  se  gli  diede  quasi  una 
somiglianza  divina.  Cf.  Dan.,  vii,  g. 

Cotesta  ammirazione  per  1’ Uticense,  la  prese  Dante  dagli  antichi,  Virgilio,  Lucano,  Cicerone, 
Fiorio,  Seneca,  Sallustio,  Orazio,  etc.  Cf.  Poletto,  Pai'.,  i,  nota  alla  fine  del  canto,  e  Di^ion.,  voc. 
Catone.  Anzi  vari  Padri  della  Chiesa  laudarono  il  famoso  stoico.  Cf.  G.  Wollf,  Calo  der  Jungere  bei 
Dante,  nel  Jahrbuch  der  deutschen  Dante  Gesellscha/t,  voi.  ii.  Ma  come  si  fa  che  Catone  sia  costituito 
guardiano  del  Purgatorio  ?  La  risposta  sarà  facile,  se  non  dimentichiamo  che  Dante  non  vuole  altro  che 
narrare  la  conversione  dell’  uomo  sotto  il  velame  d’  una  «  bella  menzogna  »,  e  che  nel  Purgatorio  si  tratta 
della  sola  giustificazione.  Dante  nel  Divino  Poema,  non  fa  un  trattato  «  De  novissimis  »,  ma  svolge  un 
capitolo  del  trattato  «  De  gratia  »,  cioè  il  capitolo  «  De  justificatione  ».  E  quindi  accommoda  l’allegoria 
a  questa  dottrina,  ma  non  la  dottrina  all’allegoria.  11  Catone  allegorico  poi  non  è  niente  più  strano  che  il 
Virgilio  allegorico. 
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PURGATORIO  :  CANTO  1,  40-42 


Chi  siete  voi,  che  contra  il  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 

Diss’  ei,  movendo  quell’  oneste  piume.  42 


Quanto  all’idea  di  porre  Catone  a  custode  del  Purgatorio,  pare  indubitabile  che  Dante  l’abbia 
presa  da  Virgilio,  il  quale  scrisse,  Aen.,  vili,  Sbo  : 

«  Secretosque  pios  :  bis  dantem  jura  Catonem.  » 

Vero  è  che  Virgilio  parla  forse  di  Catone  l’Antico;  ma  Dante  o  non  lo  suppose,  o  tenne  opinione 
contraria.  Si  legga  il  Todeschini,  Scrìtti  su  Dante,  voi.  ii,  p.  382.  Scrisse  egregiamente  il  Poletto  : 
«  Tenendo  conto  che  l’Allighieri  cogli  oppositori  della  Monarchia  fu  sempre  inesorabile  fino  alla  fierezza; 
considerando  che  quanto  alle  virtù,  per  quanto  eminenti,  non  suffragate  dalla  fede,  scrisse  cose  irrefutabili 
(Cf.  Man.,  Il,  8;  In/.,  iv,  34-42  ;  Purg.,  vii,  7,  e  sopratutto  Par.,  .\ix,  70  e  segg.);  riflettendo  che  nel 
Convito  (iv,  28)  Catone  è  ridotto  a  perfetto  simbolo  (e  non  solo  lui,  ma  anco  Marzia  ed  Ortensio),  per  me 
conchiudo  che  se  Catone  fu  qui  posto,  e  non  altrove,  in  Catone  deve  cercarsi  il  simbolo,  e  non  punto  la  per¬ 
sonalità  storica,  se  non  quanto  al  simbolo  può  essere  di  schiarimento  e  di  conferma.  »  Di^ion.,  voc.  Catone. 

Secondo  il  principio  suo,  cioè  che  «  poesis  nihil  aliud  est  quam  fictio  poetica  »  iVulg.,  eloq., 
lib.  Il,  c.  iv),  introduce  nel  Divino  Poema  gli  elementi  necessari  al  suo  scopo,  prendendoli  nella  storia, 
nella  mitologia,  nelle  tradizioni,  ma  trasformandoli  secondo  il  bisogno.  Dalla  storia  trae  la  verisimiglianza, 
ma,  servata  questa,  la  modifica  secondo  la  verità  della  scopo  teologico.  Quindi  nell’  Inferno  mette  tra 
quelli  che  vivono  felici  nel  Limbo  certi  savi  dell’  antichità,  i  quali  ebbero  qualche  virtù,  e  per  queste 
virtù  sono  scelti  quasi  tipi  delle  medesime,  benché  siano  stati  colpevoli  anche  di  molti  vizi.  Dante  cioè 
non  fa  della  storia,  ma  trova  nella  storia  dei  tipi  da  lui  adoperati  a  significare  o  vizi  o  virtù.  E  nel 
medesimo  senso,  avendo  bisogno  di  un  tipo  dell’energia  e  della  giustizia  umana,  per  simboleggiare  la 
forza  d’animo  necessaria  a  colui  che  si  converte,  per  fare  ciò  che  può,  scelse  Catone.  Benissimo  il 
Bianchi,  ivi  :  «  Alcuni  qui  si  scandalizzano  perchè  il  poeta,  contro  gli  insegnamenti  della  teologia, 
ha  posto  in  questo  luogo  Catone  gentile  e  suicida.  Ma  costoro  non  hanno  veduto  che  Catone  non  è  qui 
che  una  figura  dell’anima  fatta  libera  per  l’evangelica  annichilazione  del  corpo,  che  anche  Platone 
chiamò  la  calamità  dell’anima.  Il  Catone  storico  amatore  e  propugnatore  caldissimo  della  civile  libertà, 
gittò  materialmente  la  vita  per  non  essere  schiavo  del  tiranno.  Il  Catone  allegorico  doma  ed  annienta 
in  se  stesso  la  carne,  per  non  servire  ai  corrotti  appetiti  di  lei,  ed  esser  libero  all’ opere  della  legge  e  alla 
contemplazione  del  vero,  sapendo  che  quanto  più  questo  corpo  sarà  stato  umiliato  nella  vita  presente, 
tanto  più  diverrà  bello  e  glorioso  nella  futura  :  «  Seminatur  in  ignobilitate,  surget  in  gloria,  »  11  primo 
Catone  è  tipo  del  buono  e  forte  cittadino,  il  secondo  del  perfetto  cristiano;  ambedue  vogliono  la  libertà, 
ambedue  amano  la  patria;  ma  il  primo  è  tutto  nel  tempo  e  sulla  terra,  il  secondo  guarda  nell’eternità  e 
al  cielo.  » 

Cosi  l’ Imolese,  dopo  riferite  e  confutate  le  varie  ipotesi,  soggiunge  ;  «  Sed  omissis  ambagibus 
prò  vera  intelligentia  hujus  passus  debes  memorare  quod  poeta  noster  ut  plurimum  loquitur  de  purgatorio 
morali...  Ergo  Dantes  ingressurus  viam  virtutis  moralis...  eligit  Catonem  rigidum,  quia  ipse  etiam 
multum  fuit  rigidus  et  durus...  Nec  mireris,  lector,  si  sic  moraliter  di.xi  istum  passum  fore  intelligendum, 
quia  etiam  Virgilius  non  habet  hic  locum,  nisi  loquamur  de  purgatorio  morali,  quia  non  novit  purga- 
torium  essentiale,  neque  in  vita,  cum  fuerit  paganus,  ncque  post  mortem,  cum  sit  dampnatus.  »  Ivi. 

Anzi  potrà  Dante  fingere  che  Catone  avendo  fatto  ciò  che  potesse  per  il  bene,  sia  stato  illuminato 
da  Dio,  e  salvato  nell’altro  mondo,  giacché  Iddio  non  nega  la  grazia  sua  a  colui  che  fa  ciò  che  può. 

40-42.  «  Chi  siete  voi  ? .  »  Catone,  non  sapendo  chi  fossero  i  due  pellegrini,  si  mostra 

maravigliato  molto. 

—  «  contra  il  cieco  fiume  »,  a  ritroso  del  ruscello  infernale.  Inf.,  .x.x.xiv,  i3o,  segg. 

—  «  fuggito.  »  Catone  aveva  visto  i  due  uscire  di  sotterra.  «  In  più  modi  potè  Catone  conoscere 
che  Dante  e  Virgilio  usciti  fossero  dell’  Inferno.  Potè  averli  esso  veduti  uscire  da  quel  buco  ond’  erano  usciti. 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  43-54 


I  I 


Chi  v’ha  guidati?  e  chi  vi  fu  lucerna, 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna  ?  45 

Son  le  leggi  d’  abisso  cosi  rotte  ? 

O  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ?  48 

Lo  Duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 

Reverenti  mi  fe  le  gambe  e  il  ciglio.  si 

Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  ; 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni.  54 

Potè  arguire  che  non  d’altronde,  se  non  di  là,  fossero  usciti,  per  avere  fino  allora  tenuto  l’occhio  alla 
marina,  nè  visto  venire  alcuna  nave.  Potè  finalmente  accorgersene  per  la  fuliggine  d’ Inferno  che  portava 
Dante  sul  viso,  cui,  per  comando  dello  stesso  Catone,  tolse  poi  Virgilio  colla  rugiada.  >>  Lombardi,  ivi. 

—  «  movendo  quel’ oneste  piume  »,  sentendo  quella  barba  veneranda,  di  cui  si  parlò  sopra. 
La  barba  è  indizio  di  sapienza  c  di  senno.  Cf.  Puì'g.,  .\x.\i,  68.  Dice  il  Cesari  :  «  Notate  il  tratto  di 
maestro  :  parlando  il  vecchio,  la  barba,  dietro  al  muovere  delle  labbra,  veniva  movendosi;  ed  è  viva 
pittura.  E  bellissimo  !  »  Belle^sie,  ivi. 

43-48.  «  Chi  v’ha  guidati?...  »  Catone  svolge  i  vari  motivi  della  sua  maraviglia,  cioè  che  non 
c’  era  luce,  che  le  leggi  infernali  sono  eterne.  Nel  senso  morale,  il  peccatore,  per  1’  abito  dei  vizi,  non 
esce  dal  peccato. 

—  «  rotte  »,  violate.  Quando  si  entra  nell’  Inferno,  si  deve  lasciare  ogni  speranza.  In/.,  iii,  9. 

—  «  consiglio  »,  decreto. 

—  «  dannati.  »  Catone  non  riconosce  i  due  viaggiatori,  e  suppone  che  sieno  due  dannati.  La 
luce  era  poca,  benché  il  riflesso  delle  quattro  stelle  illuminasse  la  fronte  di  Catone.  Neppur  Bordello 
(Purg.,  VI,  74  segg.),  nè  Nino  Visconti  (Purg.,  viii,  58  segg.)  s’accorgeranno  che  Dante  fosse  vivo. 

—  «  mie  grotte.  »  Grotta  può  significare  anche  ricovero  riparo,  roccia,  argine,  girone  o  colle. 
Cf.  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Grotta.  Le  «  grotte  »  di  Catone  non  sono  che  i  vari  compartimenti  del 
Purgatorio  di  cui  egli  è  quasi  portiere,  giacché  le  anime  si  purgano  sotto  la  sua  «  balìa  »  (v.  66),  e  che 
i  «  sette  regni  »  (v.  82)  sono  suoi. 

Nel  senso  teologico  vuol  dire  che  Catone  fu  osservatore  delle  quattro  virtù  morali,  prese  come 
sforzo  della  natura  umana  che  fa  ciò  che  può,  benché  coll’aiuto  della  grazia;  e  quelle  sono  il  principio 
della  giustificazione,  e  si  devono  osservare  anche  quando  si  sale  alle  virtù  superiori,  sendo  parte  della 
giustizia  totale. 

Sono  dunque  tre  principali  quistioni  proposte  da  Catone,  ed  alle  quali  dovrà  rispondere  Virgilio  ; 
cioè  chi  sono  i  due  viaggiatori,  per  qual  mezzo  sono  giunti  al  Purgatorio,  e  che  le  leggi  eterne  sono  mutate  ? 

49-5 1.  «  mi  diè  di  piglio  »,  mi  afferrò,  mi  prese. 

—  «  e  con  cenni  »,  per  segni  fatti  coll’ atteggiamento,  cogl’ inchini,  ecc. 

—  «  Reverenti  mi  fe  le  gambe  e  il  ciglio.  »  La  riverenza  si  esprime  coll’umile  abbassamento 
di  chi  riverisce  ;  ma  rabbassarsi  delle  gambe  è  l’ inginocchiarsi,  l’abbassamento  degli  occhi  è  tenerli  fissi 
in  giù.  Dante,  in  quella  ardita  frase  esprime  tutto,  e  ci  offre  un  quadro  intero  in  una  sola  parola. 

Noti  il  lettore  che  fretta,  e  quindi  che  devozione,  si  e.xprime  anche  nel  ritmo  dei  due  primi 
versi;  e  invece  che  gravità,  che  rispetto,  nel  terzo.  Dante  solo  parla  in  questo  modo.  Vedi  il  Biagioli,  ivi. 

52-54.  «  lui  »,  cioè  Virgilio. 


48-84.  Virgilio,  ra¬ 
gione  retta,  spiega  a 
Catone,  buona  volon¬ 
tà,  che  si  tratta  per 
Dante  di  purificarsi 
dal  peccato,  e  chiede 
aiuto. 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  55-63 


I  2 


Ma  da  eh’  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com’ ella  è  vera, 

Esser  non  può  che  il  mio  a  te  si  nieghi.  57 

Qiiesti  non  vide  mai  E  ultima  sera  ; 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 

Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.  60 

Si,  coni’  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare  ;  e  non  c’  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo.  63 


—  «  Da  me  »,  per  virtù  mia,  di  mio  arbitrio.  «  Si  badi  la  sottile,  ma  limpidissima  arte;  Virgilio 
per  attutire  il  cruccio  di  Catone,  per  insinuargli  nella  mente  che  i  suoi  dubbi  sull’ esser  fuggiti  dello 
Inferno  non  eran  veri,  e  per  guadagnarse  se  non  tosto  la  benevolenza,  almeno  la  tolleranza,  nelle  sue 
risposte  capovolge  l’ordine  delle  domande,  e  comincia  a  rispondere  alla  seconda  :  tale  inversione  di 
risposta,  rispetto  all’ordine  delle  domande,  vedemmo  pure  In/.,  .\x.\iv,  io3-i20,  e  vedremo  Par.,  .\vi, 
e  segg.  »  Poletto,  ivi. 

—  «  per  li  cui  preghi.  »  Non  vi  fu  veramente  preghiera  di  parole,  ma  comando  soavemente 
imperioso,  accompagnato  anche  di  lagrime  (In/.,  ii,  58  segg.  e  iiGj.  Non  v’ è  «  sì  elhcace  preghiera  ad 
anima  bennata,  quanto  le  lagrime  di  donna  (Purg.,  .x.wii,  l'i'j)',  perciò  Beatrice  conferma  altrove  la  voce 
qui  usata  da  Virgilio  [Purg.,  xxx,  141  j  ».  Poletto,  ivi. 

■ —  «  Della  mia  compagnia  costui  sovvenni  »,  aiutai  questo  accompagnandolo.  Cf.  In/.,  xvii,  94; 
xxxiii,  II 5. 

Così  Virgilio  ha  risposo  al  secondo  quesito  di  Catone,  cioè  per  qual  mezzo  i  viaggiatori  erano 
giunti  al  Purgatorio. 

55-57.  «  che  più  si  spieghi  »,  che  meglio  si  dichiari.  Catone  aveva  manifestato  tal  desiderio 
colle  sue  molte  quistioni. 

—  «  di  nostra  condizion  »,  quanto  al  nostra  stato. 

—  «  com’  ella  è  vera  »,  come  ella  è  veramente. 

—  «  Esser  non  può  che  il  mio  a  te  si  nieghi  »,  non  può  essere  il  mio  voler  che  a  te  si 

nieghi  la  spiegazione  del  nostro  stato. 

58-6o.  «  Questi  »,  Dante. 

—  «  non  vide  mai  l’ultima  sera  »,  non  soifrì  mai  la  morte.  Si  deve  nell’ allegoria  intendere 

della  morte  corporale;  ma  nel  senso  allegorico  si  deve  intendere  della  morte  spirituale,  tanto  più  che 

la  «  follia  »  di  cui  si  parla  nel  verso  seguente  non  si  può  quasi  intendere  che  nel  senso  allegorico.  Così 

il  Buti,  ivi  :  «.  Litteralmente  dice  della  morte  corporale,  et  allegoricamente  s’ intende  della  morte 

spirituale.  »  La  «  follia  »  nel  senso  teologico  s’intende  della  vita  di  peccato.  Cf.  Prov.,  v,  i23;  Ps.  xin,  i. 

Vedi  Co;zi'.,  tr.  IV,  c.  VII.  Ogni  peccato  poi  suppone  un’ aberrare  nella  ragione  pratica,  e  quindi  si  può 

chiamare  «  follia  ».  Scrive  San  Tommaso  :  «  In  quolibet  peccato  necesse  est  esse  defectum  circa  aliquem 
actum  rationis,  pula  consilii  et  aliorum  hujusmodi.  Sum.,  22“*^,  q.  54,  a.  i,  2'”. 

—  «  le  fu  sì  presso  »,  egli  fu  tanto  vicino  alla  morte,  cioè  alla  dannazione.  Cf.  Purg.,  xi,  128. 

—  «  Che  molto  poco  tempo  a  volger  era  »,  che  pochissimo  tempo  restava  da  scorrere,  prima 
che  giungesse  alla  dannazione.  Cf.  In/.,  ii,  61-66. 

6i-63.  «  Sicom’ io  dissi  »  nei  vv.  52-54. 

—  «  fui  mandato  »  da  Beatrice.  Cf.  In/,  ii,  67,  118. 

—  «  Per  lui  campare  »,  per  iscamparlo.  Cf.  In/,  i,  91  ;  11,  68-69. 

—  «  e  non  c’era  altra  via  che  questa .  »,  cioè  quella  di  mostrargli  l’orrore  del  peccato. 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  64-72 


i3 


Mostrata  ho  a  lui  tutta  la  gente  ria, 

Et  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balia.  66 

Coni’  io  l’ ho  tratto  saria  lungo  a  dirti  : 

Dall’alto  scende  virtù,  che  m’aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  et  a  udirti.  69 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  ; 

Libertà  va  cercando,  eh’ è  si  cara. 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  72 

64-66.  «  tutta  la  gente  ria  »,  i  dannati  nelle  loro  specie  diverse,  ma  non  tutti  gl’  individui. 

—  «  quegli  spirti  che  purgan  sè  »,  allegoricamente  gli  spiriti  che  escono  dal  peccato. 

—  «  sotto  la  tua  balìa  »,  sotto  la  tua  giurisdizione.  11  balio  era  un  governatore.  Catone, 

personificando  la  buona  volontà,  ha  tutto  il  Purgatorio  sotto  la  sua  autorità. 

67-69.  «  Com’io  l’ho  tratto .  »  Virgilio  dirà  altrove  che  trasse,  ossia  salvò  Dante  «  con 

ingegno  e  con  arte  ».  Purg.,  .\xvii,  i3o.  CI.  Pa7\,  x.x.xi,  85. 

—  «  Dall’alto  scende  virtù»,  dal  cielo  viene  la  grazia.  Questo  è  di  somma  importanza,  per  la 
teologia  di  questo  passo.  Quando  infatti  1’  uomo  segue  la  retta  ragione  per  un  fine  sopranaturale,  ciò  non 
si  fa  senza  la  grazia  divina;  e  la  stessa  illuminazione  dell’ intelligenza  è  un  dono  di  Dio.  Cf.  Sum..  i", 
q.  62,  a.  2  ;  i2“‘=,  q.  109,  a.  6;  Coni.,  Geni.,  lib.  iv,  c.  lx.xii  ;  Veril.,  q.  24,  a.  i5;  In  Ilebr.,  lec.  ni. 

—  «  Conducerlo  »,  condurlo.  K  forma  pretta  italiana.  Vedi  il  Poletto,  ini. 

—  «  a  vederti  et  a  udirti  »,  per  intendere  il  da  farsi.  Virgilio,  sebbene  lusinghi  (Cf.  v.  92 j 

alquanto  Catone,  dice  però  vero,  giacché  Catone  è  personificazione  della  libertà  e  della  forza  morale. 

70-72.  «  Or  »,  dunque,  per  i  motivi  suddetti. 

—  «  Libertà.  »  Non  si  tratta  qui  della  libertà  civile  o  politica,  sicome  sognano  alcuni,  ma  bensì 
della  libertà  morale,  la  quale  è  lo  scopo  di  tutto  il  viaggio  dantesco;  e  ciò  lo  spiega  Dante  schiettamente 
stesso  nel  Pa?\,  xxxi,  85  segg.  Cf.  Purg.,  v,  61  ;  xxiv,  141  ;  Par.,  xxv,  55.  I  teologi  antichi  distinguevano 
diverse  specie  di  libertà,  cioè  «  libertas  a  coactione,  a  miseria,  a  peccato,  a  justitia  ».  Cf.  S.  T.,  II  Seni., 
Dist.  25,  a.  5;  Veril.,  q.  24,  a.  i,  ii"!;  a.  10,  7™;  In  Joan.,  vili,  lec.  iv;  In  Poni.,  vi,  lec.  iv.  Si  tratta 
qui  di  conquistare  la  libertà  dal  peccato.  Ciò  che  diminuisce  la  libertà  sono  l’ignoranza  e  le  passioni  : 
se  l’uomo  sa  liberarsi  dall’ una  e  dalle  altre,  rimane  pienamente  libero.  Intorno  a  questa  libertà,  vedi 
Joan..  vili,  3i  ;  Poni.,  viii,  2;  II  Cor.,  111,  17;  Gal.,  iv,  3i. 

—  «  che  è  sì  cara  »,  che  è  amata  e  costa  tanto. 

—  «  Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  »  Questo  è  un  altro  complimento  per  Catone,  il  quale 

s’uccise  per  non  perdere  la  libertà.  Questi  complimenti  sono  qui  introdotti  dal  poeta  anche  per  far  risalire 
l’austerità  del  suo  grand’uomo,  il  quale  in  appresso,  v.  92,  si  mostrerà  disdegnante  queste  «  lusinghe  ». 

Ma  che  Catone  e  Dante  cercarono  la  medesima  libertà?  Non  sembra  che  il  primo  cercasse  la 
libertà  politica,  mentre  il  secondo  la  libertà  morale?  Dante  immaginò,  checché  ne  sia  della  storia,  che 
Catone  cercasse  prima  di  tutto  la  libertà  morale,  nella  quale  è  rinchiuza  anche  la  libertà  politica,  e  ce  lo 
presenta  come  un  uomo  «  santissimo  ».  Conv.,  tr.  iv,  c.  v.  Perchè  il  suicidio  «  ha  qualche  vista  di 
fortezza,...  poteva  Dante  per  figura  porlo  (Catone)  governatore  nel  regno  delle  anime,  che  per  la  vera 

libertà  vanno  a  purgarsi .  (Ma  però)  è  bene  che  noi  cattolici,  i  quali  per  la  fede  sappiamo  il  fermo  delle 

cose,  non  ci  lasciamo  ire  a  levar  a  cielo,  come  alcuni  fanno,  certe  virtù  de’ Gentili,  che  danno  gran 
vista,  ma  nulla  hanno  di  vero  pregio  nè  merito,  come  è  questa.  La  fortezza  e  virtù  vera  stava  nel 
tollerare  un  male,  che  a  Catone  incontrava  senza  sua  colpa,  senza  turbarsene,  come  fecero  i  nostri 

martiri,  de’quali  nessuno  uccise  se  medesimo  per  finire  que’ crudeli  tormenti,  che  a  leggerli  ti  fanno 

gelare  il  sangue  ».  Cesari,  Belle^^e,  ivi. 


H 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  yS-yS 


Tu  il  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  eh’  al  gran  di  sarà  si  chiara.  75 


y3-y5.  «  che  non  ti  fu .  morte.  »  Costr.  :  che  la  morte  per  lei  non  ti  fu  amara  in  Utica. 

Per  la  libertà  Catone  non  ricusò  di  uccidersi.  Si  uccise  in  Utica,  dov’era  capitano  d’ alcune  reliquie  delle 
truppe  repubblicane.  Dante  non  vede  più  in  Catone  nò  il  suicida,  nè  il  repubblicano,  ma  solo  P  energia 
di  quel  uomo  di  cui  disse  Lucano,  Phars.,  i,  128  : 

«  Victrix  causa  diis  placuit,  sed  vieta  Catoni.  » 

Quell’energia  indomabile  piacque  molto  a  FAllighieri,  non  meno  indomabile  nell’avversità. 
Spesse  volte  espresse  la  sua  ammirazione  nelle  sue  opere.  Vedi  Conv.,  tr.  iv,  cc.  xxiv,  xxviii.  Nel  De 
Monarchia,  lib.  v,  c.  v,  scrisse  :  «  Accedat  et  illud  inenarrabile  sacrifìcium  severissimi  libertatis  tutoris 
Marci  Catonis,  qui  ut  mundo  libertatis  amorem  accenderet,  quanti  libertas  esset  ostendit,  dum  e  vita 
liber  decedere  maluit,  quam  sine  libertate  remanere  in  illa.  » 

—  «  lasciasti  la  veste  »,  ove  abbandonasti  il  corpo,  non  coatto  come  gli  altri  mortali,  ma 
liberamente.  Dante  prese  la  sua  metafora  dalla  Scrittura,  Coloss.,  11,  11. 

—  «  che  al  gran  dì  sarà  sì  chiara  »,  che  apparirà  così  gloriosa  nella  giornata  solenne  del  giudizio. 
Il  «  gran  di  »  è  antonomasticamente  il  giorno  del  giudizio  supremo.  Cf.  Sophon.,  i,  14.  Nel  responsorio 
dei  morti  si  chiama  «  magna  dies  ».  1  Beati  allora  avranno  corpi  luminosi.  Cf.  Par.,  xiv,  43  segg.  Vedi 
Dan.,  XII,  3;  Mail.,  xiii,  43. 

Ma  come  può  farsi  che  Catone  apparisca  illustre  in  tal  giorno  ?  Che  sarà  tra  i  Beati  ?  Dante 
riferendosi  a  qualche  leggenda  del  medioevo  suppose  che  certi  infedeli  potevano  salvarsi,  non  senza 
la  grazia,  ma  con  una  grazia  speciale,  tanto  più  che,  noi,  come  canta  egli  nel  Par.,  xx,  i35, 

«  Non  conosciam  ancor  tutti  gli  eletti.  » 

Così  fece  salvi  Stazio  (Piirg.,  xxii,  segg.),  Rifeo  Troiano  (Par.,  xx,  68),  e  Traiano  imperatore 
(Par.,  XX,  43-45)  :  ma  in  questo  non  si  dimostrò  più  temerario  dei  teologi.  Così  l’Angelico,  dopo  aver 
proposte  varie  ipotesi  per  spiegare  il  fatto  creduto  da  molti  nel  medio  evo  della  salvazione  di 
Traiano,  soggiunge  :  «  Alia  sunt  quae  lege  communi  accidunt,  et  alia  quae  singulariter  ex  privilegio 
aliquibus  conceduntur,  sicut  ahi  sunt  humanarum  limites  rerum,  alia  divinarum  signa  virtutum,  ut 
Augustinus  dicit  in  libro  de  cura  prò  mortuis  agenda.  »  Sum.,  suppl.,  q.  yi,  a.  5,  5'".  Cf.  Verit.,  q.  6, 
a.  6,  8™;  I  Seni.,  Dist.  43,  q.  2,  a.  2,  2'"  ;  IV  Seni.,  Dist.  45,  q.  2,  a.  2,  q.  i,  5™.  Ora  Dante  sospettò, 
secondo  qualche  storiella,  che  Catone  si  fosse  ucciso  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Scrive  infatti 
nel  Conv.,  tr.  iv,  c.  v,  dopo  aver  narrato  vari  fatti  dei  Romani,  attribuiti  da  lui  allo  Spirito  Santo  : 
«  Chi  dirà  di  Camillo...  essere  venuto  a  liberare  Roma...  senza  divina  istigazione?  O  sacratissimo  petto 
di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  maggiormente  di  parlare  non  si  può  che  tacere,  e  seguitare 
leronimo,  quando  nel  Proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  tocca,  dice  che  meglio  è  tacere  che  poco 
dire.  Certo  manifesto  esser  dee,  rimembrando  la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini  cittadini,  non  senza 
alcuna  luce  della  divina  bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura  essere  tante  mirabili  operazioni 
siate.  »  Quindi  Pietro  di  Dante,  interpretando  il  pensiero  a  lui  ben  conosciuto  del  padre,  suppone  che 
Iddio  abbia  infusa  a  Catone  la  fede  di  Cristo  :  «  Christus  eum  (Catonem)  liberavit  a  Limbo,  id  est  ab 
obscuritate  verae  salutis,  cum  possibile  sit  et  vcrisimile  Deum  qui  fecit  eum  tantum  virtuosum,  inspirasse 
ei  credulitatem  Christi  Filii  venturi,  et  contritum  dccessisse,  et  salvatum.  »  Ivi. 

Quindi  è  forse  che  l’Angelico,  dopo  essersi  obiettato  il  fatto  del  suicidio  di  Catone,  narrato 
da  S.  Agostino,  risponde  condannando  il  suicidio,  e  dimostrando  che  è  un’atto  di  debolezza,  anzi 
che  di  forza,  non  fa  parola  del  medesimo  Catone.  Sum.,  2.2^^,  q.  i25,  a.  2,  3™.  Si  legga  il  Cesari, 
Belle\\e,  ivi. 

Se  qualcuno  poi  ammettesse  col  Lombardi,  ivi,  e  vari  teologi,  che  dopo  il  giudizio  universale 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  7G-81 
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Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  : 

Chè  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti  ?» 
Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni  ; 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega.  si 


gli  abitatori  del  Limbo  devono  vivere  sulla  terra  trasformata  ed  abbellita  (Vedi  il  Lombardi,  hif.,  ii,  5), 
il  posto  di  Catone  sarebbe  tra  loro,  e  sparirebbe  così  ogni  difficoltà. 

Ma,  anche  senza  tutte  queste  considerazioni,  si  può  intendere  cattolicamente  il  detto  dantesco 
in  questo  senso,  che  le  opere  di  lui  buone  nell’ordine  naturale,  benché  non  siano  meritorie  della  vita 
eterna,  (Siim.,  suppL,  q.  89,  a.  yj,  sono  pero  lodevoli,  e  appariranno  tali  nell’ ultimo  giudizio.  Cf.  Sum., 
3^,  q.  89,  a.  6. 

Ma  se  s’intende  poi  parlare  del  Catone  puramente  allegorico,  allora  non  v’ è  più  difficoltà 
di  sorta,  perchè  esso  simboleggia  la  generosità  dell’  uomo  che  non  resiste  alla  grazia  divina,  e  quindi 
sarà  ricompensato. 

Qui  poi  finisce  la  risposta  di  Catone,  cioè  chi  fossero  i  due  pellegrini,  benché  una  spiegazione 
si  debba  soggiungere  nei  versi  seguenti. 

76-81.  «  Non  son  gli  editti  per  noi  guasti  »,  i  decreti  dell’ eternità  delle  pene  non  sono  violati 

per  noi. 

E  questo  è  la  risposta  al  terzo  quesito  di  Catone,  che  aveva  quasi  sospettato  il  contrario. 

—  «  Chè  questi  vive  »,  perchè  questo,  cioè  Dante,  è  vivo,  cioè  vive  della  vita  semplicemente 
umana,  nel  composto  umano,  nel  corpo  e  nell’  anima. 

—  «  Minos  me  non  lega  »,  non  mi  tiene  nella  sua  prigione  infernale,  perchè  il  Limbo  non 
è  soto  balìa  di  Minosse.  In/.,  iv. 

—  «  son  del  cerchio  ove...  »  sto  nel  Limbo.  Quindi  nemmeno  per  Virgilio  «  son  le  leggi 

d’abisso  così  rotte  »  come  lo  sospettò  Catone,  nel  v.  46. 

—  «  ove  son  gli  occhi  casti  Di  Marzia  tua  »,  dove  la  tua  Marzia  appare  ancora  cogli  occhi 
casti.  Cf.  In/.,  IV,  128.  La  castità  appare  nel  sembiante  e  negli  occhi,  che  sono  specchio  dell’anima. 
Cf.  Coni'.,  tr.  Ili,  c.  viii. 

Marzia  fu  moglie  di  Catone  l’Uticense,  che  la  diede  in  moglie  all’amico  Ortensio.  Morto  questo. 
Marzia  ne  rimase  l’erede,  e  Catone  se  la  riprese.  Cf.  Lucano,  Phars.,  ii,  Sqi,  segg.  Vedi  Conv.,  tr.  iv, 
c.  .xxviii.  «  Bello  e  spontaneo  tragetto  di  arte  e  dolcezza  maravigliosa  !  conducendo  la  scusa  che  egli 
avea  preso  a  fare  di  se  a  Catone,  a  ricordargli  quella  persona  che  egli  avea  di  tutte  carissima  (il  che  a 
Catone  dovea  sommamente  piacere),  e  questa  medesima  prendendo  a  mediatrice  della  grazia  che  gli 

vuol  domandare.  Udiste  come  egli  muta  tuono  in  dolce  e  pietoso  !  che  in  luogo  di  dire  :  Io  mi  sto  con 

Marzia  tua  moglie,  dice  :  «  Io  son  del  cerchio  (nota  «  del  »  non  «  nel  cerchio  »)  ove  son  gli  occhi  casti 
di  Marzia  tua.  »  Che  rincalzo  da  quegli  «  occhi  casti  !»  E  da  quel  «  tua  »  !  che  vai  dieci  tanti  più  che 

«  tua  moglie  » .  «  Ed  è  altressi  maraviglioso  questo  rinforzare  che  fa  Dante  1’  affetto,  provando  a 

Catone  la  costante  castità  della  sua  donna  ;  la  quale  nè  per  essere  stata  moglie  di  Ortensio  (a  lui  da 
Catone  ceduta,  che  n’avesse  figliuoli),  nè  per  la  morte,  non  era  punto  intiepidita  nell’amore  del  primo 
marito.  Ma  e  quanta  tenerezza  a  dipingere  questa  donna  in  tale  atteggiamento  d’occhi  e  d’aspetto 
(il  che  dice  la  sola  parola  «  in  vista  »)  che  prega  il  marito  a  ripigliarla  ancora  per  sua  !  Queste  sono 
di  quelle  pennellate  che  canonizzano  direttamente  l’uomo  maestro.»  Cesari,  Belle\\e,  ivi. 

—  «  O  santo  petto.  »  Nel  Conv.,  tr.  iv,  c.  v,  dice  Dante  ;  «  O  sacratissimo  petto  di  Catone  !  » 
Tutta  questa  santità  insinua  di  nuovo  come  Dante  ci  presenta  un  Catone  allegorico. 

—  «  che  per  tua  la  tegni  »,  che  tu  la  tenga  ancora  per  tua,  il  suo  cuore  sendoti  rimasto 
fedelissimo  e  intatto. 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  82-90 
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85-93.  Per  prepa¬ 
rarsi  alla  giustifica¬ 
zione  si  vuole  fare 
prima  di  tutto  la 
schietta  volontà  di 
Dio,  cioè  avere  la 
buona  volontà, 


Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  ch’io  fui  di  là,  diss’ egli  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge. 
Che  fatta  fu  quand’  io  me  n’  usci’  fuora 


84 


87 


90 


—  «Per  lo  suo  amore»,  a  nome  dell’ amore  che  ella  ti  conserva. 

—  «  a  noi  ti  piega  »,  a  noi  condiscendi. 

82-84.  «  per  li  tuoi  setti  regni  »,  per  i  setti  cerchi  del  Purgatorio  posto  in  tua  balia. 

—  «  Grazie  riporterò  di  te  a  lei  »,  riferirò  a  lei  il  benefizio  da  te  ricevuto  per  amore  di  lei. 
Bellissima  insinuazione  ! 

—  «  laggiù  »,  nel  Limbo. 

85-87.  Marzia  piacque  tanto . »  C’era  qualche  cosa  da  dire  su  quel  punto  contro  Catone  : 

ma  il  Catone  che  parla  qui  è  un  filosofo  pagano. 

—  «  Mentre  io  fui  di  là  »,  mentre  vissi  sulla  terra.  Dice  «  di  là  »  perchè  il  Purgatorio  dantesco 
non  sta  sotto  terra. 

—  «  quante  grazie  volle  da  me,  fei  »,  concessi  tutti  i  benefizi  che  ella  mi  dimandò. 

88-90.  «  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora  »,  ora  che  vive  al  di  là  d’ Acheronte.  Inf.,  iii,  78. 

—  «  Più  muover  non  mi  può  »,  non  può  più  muovermi. 

—  «  per  quella  legge  che  fu  fatta  quando  me  n’  uscii  fuora.  »  Due  sono  le  interpretazioni 

intorno  a  questa  «  legge».  Alcuni  l'intendono  di  quella  legge  per  la  quale  un’anima  salvata  non  può 
fare  nulla  per  un’anima  dannata.  Quindi  Catone  sendo  uscito  fuori  del  Limbo,  dove  rimane  Marzia,  non 
può  muoversi  ai  suoi  desideri,  perchè  tra  lui  ed  ella  «  chaos  magnum  factum  est  ».  Lue.,  .xiv,  2G. 
Catone  sarebbe  uscito  dal  Limbo  quando  il  «  Possente  »  (In/.,  iv,  53,  segg.)  ne  trasse  i  Patriarchi  «  e 
molti  altri  »,  e  «  feceli  beati  ».  Così  intendono  Pietro  di  Dante,  1’  Anonimo  Fior.,  il  Postillattore  Cassinese, 
r  Imolese,  il  Lombardi,  il  Fraticelli,  l’Ozanam,  il  Poletto,  ecc.,  iì>i.  Altri  però  intendono  per  quella 
«  legge  »  l’impossibilità  dove  rimane  il  defunto  di  muoversi  per  motivi  mondani  e  sensibili;  la  qual 
legge  sarebbe  stata  fatta  a  Catone  come  a  tutti,  quando  uscì  della  vita,  cioè  quando  morì.  Così  l’intesero 
il  Buti,  Landino,  il  Vellutello,  il  Costa,  il  Giuliani,  il  Camerini,  ecc.  L’ una  e  l’altra  ci  pare  probabile, 

ma  più  probabile  la  seconda,  a)  Perchè  il  «  me  n’ usci’ fuora  »  è  frase  dantesca  (Cf.  Put'g.,  v,  56); 

b)  Perchè  i  fautori  dell’opinione  contraria,  tra  cui  il  Lombardi,  che  ammettono  che  Catone  non  sarà 
mai  veramente  salvato  e  beato,  ma  sarà  solo  felice  della  beatitudine  naturale  riservata  sulla  terra  nostra, 
dopo  il  giudizio,  agli  abitatori  del  Limbo,  non  possono  nemmeno  ammettere  quel  «  chaos  magnum  » 
tra  Marzia  e  Catone;  cj  Perchè  anche  nel  Limbo  le  anime  non  possono  muoversi  altrimenti  che  secondo 
la  volontà  assoluta  di  Dio,  e  quindi  la  suddetta  legge,  così  intesa,  non  fu  fatta  quando  Catone  uscì  dal 
Limbo;  dj  Perchè  s’intende  benissimo  quale  fu  questa  legge  fatta  a  Catone  quando  morì  :c  in  fatti 
l’uomo  dopo  la  morte  non  si  piega  più  a  motivi  terrestri,  ossia  a  «  lusinga  »  (v.  92).  Cf.  Pa?'.,  xvi,  5. 
E  questa  è  la  legge  che  fu  fatta  a  Catone.  Cf.  S.  T.,  Sum.,  i‘^,  q.  77,  a.  8;  q,  89,  a,  7;  Coni.  Gent., 
lib.  11,  c.  Lxxxi;  Yerit.,  q.  19,  a.  i.  Così  intende  il  Cesari  :  «  Catone  era  venuto  a  tale  stato  che  non 
dovea  poter  essere  carnale  della  moglie,  nè  esser  più  tocco  quell’affetto;  ed  anche  questo  cotal  rigore 
si  affà  benissimo  alla  fama  della  sua  severa  virtù.  »  Cesari,  Belle^i^e,  ivi. 

Quanto  al  senso  poi  dell’ allegoria,  vuol  dire  il  poeta  che  quando  l’uomo  è  diventato  virtuoso, 
non  si  lascia  piegare  più  alle  passioni.  Vedi  il  Buti,  ivi. 
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94-1  08.  e  quindi  si 
richiedono  1'  umiltà 
e  la  contrizione. 


Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge, 

Come  tu  di,  non  c’  è  mestier  lusinga  : 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D’  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  ’l  viso. 
Sì  eh’  ogni  sudiciume  quindi  stinga  : 

Chè  non  si  converria  1’  occhio  sorpriso 
D’  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh’ è  di  quei  di  Paradiso. 


93 


96 


99 


91-93.  «  Se  donna  del  ciel  »,  se  una  volontà  di  Dio.  Cf.  In/.,  ii,  72  ;  Purg.,  vii,  24.  Vedi 
anche  sopra,  v.  53. 

—  «  ti  muove  e  regge  »,  ti  fa  andare  e  ti  è  guida.  Si  accenna  alla  grazia  preveniente  e 
concomitante.  Vedi  S.  T.,  Sum.,  i  q.  iii,  a.  3;  VeriL,  q.  27,  a.  5,  Gì";  li  Sent.,  Dist.  26,  a.  5. 
Quello  che  si  converte  veramente  riceve  da  Dio  la  mossa  e  la  direzione. 

—  «  non  c’è  mestier  lusinga  »,  non  v’ è  bisogno  di  blandimenti,  quali  furono  quelli  dati  più  su, 
nel  discorso  di  Virgilio.  Fu  notato  dal  Kòpisch,  /)'/.  come  Dante  rappresenti  qui  l’uomo  della  libertà 
volontariamente  sommesso  nell’ adempimento  della  legge  di  Dio.  E  ciò  dimostra  che  per  Dante  l’essenza 
della  libertà  non  richiede  la  facoltà  di  peccare,  e  si  deve  definire  «  electio  mediorum  servato  ordine  finis  », 
come  si  definiva  dagli  Scolastici.  Anzi  più  1’  uomo  si  sottomette  alla  legge,  più  è  libero. 

—  «  Bastiti  ben  »,  che  ti  basti. 

—  «  richegge  »,  richiegga.  «  Piena  di  dignità  e  di  rettitudine  mi  pare  questa  risposta,  senza 
la  bellezza  de’ versi.  Ma  trabella  la  rivolta  che  fa  alla  donna  celeste,  di  cui  ordine  Virgilio  guidava  Dante  : 
il  voler  di  Dio  che  egli  riconosce  nel  voler  di  lei,  rende  inutile  e  soperchia  ogni  altra  lusinga.  Conserva 

il  carattere  suo  d’uomo  retto  e  deliberato .  Or  è  precipua  parte  del  parlar  poetico,  porre  altrui  in  bocca 

le  parole  convenienti  alla  persona  di  ciascheduno.  Ma  i  poeti  singolarmente,  che  assai  lavorano  per  loro 
arte  di  immaginazione,  talora  le  allentano  troppo  le  briglie  :  e  la  povera  ragione  che  dovrebbe  reggere 
quella  bizzarra,  e  tenerla  dentr’ a’ termini,  non  può  riveder  le  ragioni  a’ lor  versi  :  e  così  ne  vanno  giù  a 
rompicollo.  E  così  i  costor  versi  piacciono  quattro  giorni  senza  più,  perchè  il  parlar  senza  regola  di 
ragione  è  da  pazzo.  »  Cesari,  Belle^^e,  ivi. 

94-99.  «  costui  ricinga  d’ un  giunco  »,  lo  ricinghi  d’un  giunco  liscio,  senza  nodi  nè  foglie. 

Il  simbolismo  di  questo  rito  si  spiegherà  meglio  più  giù. 

—  «  schietto  »,  dritto,  senza  nodi.  L’umiltà  e  simplice  e  retta!  Si  aveva  nel  vecchio  francese 
il  proverbio  :  «  Aussi  droit  qu’ung  jonc.  »  Coquill.,  p.  140.  Questo  giunco  è  il  contrario  della  corda 
degli  ipocriti,  che  Dante  getta  a  Gerione.  In/.,  xvi,  loG,  segg. 

—  «  che  gli  lavi  il  viso .  stinga  »,  che  gli  lavi  la  faccia  in  tal  modo  che  levi  via  tutta  la 

fuliggine  rimastagli  dall’Inferno.  Spiegheremo  più  tardi  il  significato  di  questa  altra  cerimonia. 

—  «  non  si  converria  »,  non  converrebbe. 

—  «  l’occhio  sorpriso  D’ alcuna  nebbia  »,  il  viso  offuscato  d’ alcuna  macchia.  Non  è  ablativo 
assoluto,  ma  regime  di  «  converria  ».  «  Sorpriso  »  e  per  «  sorpreso  ».  Vedi  il  Poletto,  ivi. 

—  «  davanti  al  primo  Ministro,  eh’ è  di  quei  di  Paradiso  »,  al  primo  ministro  inviato  dal 
Paradiso,  cioè  al  primo  angelo  che  s’incontrerà.  S’incontreranno  due  angeli  :  quello  che  porta  le  anime 
dalle  foci  del  Tevere  fino  al  Purgatorio  {Purg.,  ii,  29)  e  quello  che  s’ incontrerà  sulla  porta  del  Purgatorio 
propriamente  detto.  Purg.,  i.x,  78.  Non  può  il  poeta  parlare  del  primo,  il  quale  non  s’incontra  che 
a  caso,  e  non  ha  relazione  col  viaggio  di  Dante,  ma  bensì  del  secondo,  il  quale  darà  1’  assoluzione  dei 
peccati.  Cf.  Poletto,  ivi. 
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PURGATORIO  :  CANTO  1,  100-108 


Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 

Laggiù,  colà  dove  la  batte  l’onda. 

Porta  de’ giunchi  sovra  il  molle  limo.  >02 

Nuli’ altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

O  indurasse,  vi  puote  aver  vita  : 

Perocché  alle  percosse  non  seconda.  >05 

Poscia  non  sia  di  quà  vostra  redita  ; 

Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 

Prendere  il  monte  a  più  lieve  salita.  los 

100-102.  «  Questa  isoletta  »,  l’isola  dove  sono  i  tre  personnaggi,  e  su  cui  s’inalza  il  monte 
del  Purgatorio. 

—  «  intorno  »,  all’  intorno. 

—  «  ad  imo  ad  imo  »,  in  basso,  in  basso,  cioè  sul  lembo  estremo  della  ripa. 

—  «  Porta  »,  produce. 

La  montagna  del  Purgatorio  simboleggia  l’opera  della  giustificazione,  e  il  giunco  che  s’incontra 
appiè  della  montagna  simboleggia  F  umiltà  richiesta  nella  giustificazione 

io3-io5.  «  che  facesse  fronda  »,  che  protendesse  rami  orgogliosi. 

—  «  O  indurasse  »,  o  rimanesse  rigida. 

—  «  vi  puote  aver  vita  »,  vi  può  vivere. 

—  «  Perocché  alle  percosse  non  seconda  »,  perchè  non  cede  alle  percosse.  E  infatti  i  due  motivi 
per  cui  il  giunco  può  resistere,  sono  che  il  giunco  non  ha  rami,  e  quindi  i  venti  hanno  meno  presa,  e  che 
non  è  inflessibile,  e  quindi  non  si  rompe.  Si  legga  qui  la  favola  stupenda  del  La  Fontaine,  Le  chine 
et  le  roseati.  Anche  questi  sono  due  caratteri  dell’umiltà. 

11  significato  allegorico  è  schietto  quanto  il  giunco  stesso.  L’umiltà  e  con  esse  la  flessibilità  che 
n’ è  parte,  non  è  da  confondersi  colla  viltà;  essa  frena  l’animo  umano,  perchè  non  pretenda  giungere 
alle  cose  alte  colle  proprie  forze  (Sum.,  22“*=,  q.  129,  a.  3,  ;  q,  161,  a.  2,  2™;  a.  6,  i*^),  importa 

specialmente  la  soggezione  a  Dio.  Sum.,  22=»'^,  q.  161,  a.  2,  3"’;  q.  162,  a.  5.  Tale  umiltà  è  il  fondamento 
di  ogni  virtù,  perchè  rimuove  la  superbia  che  è  il  principio  d’ogni  peccato  (S.  T.,  Virt.,  q.  5,  a.  1,  i3™; 
Sum.,  i23<^,  q.  84,  a.  4,  4™;  22“'^,  q.  i32,  a.  4;  q  162,  a.  7),  specialmente  perchè  la  superbia  si  ritrova 
in  ogni  peccato,  giacché  impedisce  l’uomo  di  considerare  il  fine  suo  ultimo  e  la  legge  che  conduce  a 
questo  fine  (Sum.,  q.  i65,  aa.  7,  8;  Mal.,  q.  8,  a.  2),  donde  segue  che  l’umiltà  togliendo  questo 
doppio  male,  è  principio  d’ogni  virtù.  Quindi  bene  l’Anonimo  Fiorentino  :  «  Per  la  pianta  vuol  dire 
et  mostrare  1’ uom  superbo  :  et  dice  che  veruna  pianta  che  induri  o  faccia  fronda  quivi  non  può  avere 
luogo;  cioè  veruno  superbo,  che  mostri  per  le  frondi,  cioè  per  le  sue  operazioni  o  dimostrazioni,  la  sua 
superbia  di  fuori,  o  che  di  quella  superbia  induri  nell’animo,  e  diventi  ostinato,  non  può  quivi  avere 
luogo.  »  Ivi. 

Sì  dirà  presto  qual  posto  occupi  l’umiltà  nella  giustificazione. 

Dello  stile  delle  due  precedenti  terzine  scrive  il  Cesari  :  «  Che  molli  parole  !  Che  candor  di 
lingua  !  Che  dolcezza  di  numero  !  »  Belle^^e,  ivi. 

106- 108.  «  Poscia  »,  dopo  cinto  il  corpo  col  giunco,  e  lavato  il  viso. 

—  «  non  sia  di  qua  la  vostra  redita  »,  che  il  vostro  ritorno  non  si  faccia  fin  qua. 

—  «  Lo  sol che  surge  ornai  ».  Nell’allegoria  ricorda  qui  che  il  colloquio  con  Catone  aveva 

preso  tanto  di  tempo,  che  il  sole  stava  per  sorgere.  Nel  senso  dell’allegoria  ciò  vuol  dire  che  luceva  già 
nella  mente  di  Dante  il  sole  di  giustizia  il  quale  dà  luce  e  acuisce  F  intelletto.  Cf.  Purg.,  37. 

—  «  vi  mostrerà .  Prendere  il  monte  »,  vi  mostrerà  a  mettervi  a  salire  il  monte.  11  poeta 

insegnando  ai  viaggiatori  che  devono  cercar  la  strada  dove  la  mostrerà  il  sole  levante,  avverte  che 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  109- 120 
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Cosi  spari  ;  et  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai.  n. 

Ei  cominciò  :  Figliuol,  segui  i  miei  passi  ; 

Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’ suoi  termini  bassi.  -14 

L’alba  vinceva  l’ora  mattutina. 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Connobbi  il  tremolar  della  marina.  n? 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com’  uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 

Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano.  120 

devono  girare  il  monte  come  gira  il  sole,  da  levante  a  ponente.  Si  noti,  nel  senso  allegorico,  che  nessuno 
adulto  può  giustificarsi,  se  la  luce  divina  non  gli  chiarisce  la  strada  del  da  farsi. 

—  «  a  più  lieve  salita  »,  dove  la  salita  era  meno  ripida.  Il  lembo  che  circondava  il  monte  del 
Purgatorio,  scendeva  a  picco  verso  il  mare  da  un  lato,  mentre  dall’  altro  era  un  declivio  molle 
ed  erboso. 

log-iii.  «  Così  sparì.  »  Catone,  finito  il  dovere,  non  perde  tempo  e  ritorna  ai  fatti  suoi. 

—  «  Su  mi  levai.  »  Fin  ora  era  rimaso  «  riverenti  le  gambe  »,  cioè  ginocchione. 

—  «  Senza  parlare...  drizzai.  »  Tale  atteggiarsi  è  un’interrogazione  più  schietta  della  stessa 
parola.  E  che  bel  quadro  preso  dal  vero  !  Dante,  l’ uomo  terrestre,  interroga  Virgilio,  ragione  retta, 
sul  da  farsi. 

112-114.  «  Figliuol..,..  »  E  risposta  ad  una  quistione  fatta  non  a  parole,  ma  ad  atteggiamento. 

—  «  Volgianci  indietro  »,  ma  verso  qual  parte?  Usciti  dal  «  tondo  pertugio  »  {In/.,  .xx.xiv,  i38), 
s’eran  volti  all’ oriente  (v.  ig  e  segg),  quindi  a  mezzodì  (v.  22),  poscia  a  settentrione  (v,  29).  Fu  in  tal 
posizione  che  Dante  s’avvide  della  presenza  di  Catone  (vv.  29,  3 1  j,  col  quale  avviene  il  colloquio  di 
Virgilio.  Se  ora  dunque  sono  costretti  volgersi  indietro,  è,  parmi,  chiaro  che  il  discendere  de’  due  poeti 
alla  marina  fu  in  direzione  da  settentrione  a  mezzodì.  Cf.  Poletto,  ivi. 

—  «  di  qua  »,  da  questa  parte,  cioè  a  mezzodì. 

—  «  dichina  Questa  pianura  a’ suoi  termini  bassi  »,  questo  piano  dove  siamo,  cala  in  declivio 
fin  dove  finisce,  cioè  fino  alla  marina. 

iiS-iiy.  «  L’alba  vinceva  l’ora  mattutina.  »  Vi  sono  tre  interpretazioni  principali.  La  prima 
vuole  che  «  l’ora  mattutina  »  sia  1’ «  aura  »  della  mattina,  cioè  quel  «  venterello  che  suol  muoversi 
innanzi  al  sole,  e  che  increspando  la  marina,  lo  facea  tremolare  ».  Cesari,  Belle\\e,  ivi. 

11  Buti  ed  altri,  ivi,  intendono  che  1’ «  ora  »  sia  quella  dove  ha  principio  il  mattino.  Lo  Strocchi 
e  qualche  altro  in  fine  che  sia  l’ombra  della  mattina,  i  Romagnoli  usando  «  ora  »  per  «  ombra  ».  Cf. 
Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  377.  La  prima  è  sola  verisimile,  a)  Perchè  è  la  più  bella  e  la  più  naturale,  l’alba 
cacciando  davanti  a  se  quel  venterello  che  increspa  e  fa  tremolar  la  marina;  b)  Perchè  c’è  connessione 
tra  il  venterello  e  il  tremolar.  Soggiunge  il  Cesari  che  se  «  otto  versi  del  Sannazzaro  furono  pagati  dai 

Veneziani  8,000  scudi  (altri  dicono  600),  tre  millioni  ne  valgono  questi  tre .  Egli  è  veramente  una 

soavità  e  bellezza  da  primavera  ».  Cesari,  Belle^\e,  ivi. 

—  «  il  tremolar  della  marina.  »  E  un  quadretto  incantevole.  E  poi  quella  freschezza  e  quella 
luce  mattutinale  conviene  tanto  bene  all’ingresso  del  Purgatorio,  dopo  gli  orrori  infernali! 

118-120.  «  solingo  »  solitario,  senza  abitanti. 


1 09- 1  36.  Il  pecca¬ 
tore  raffigurato  in 
Dante  acquista  le  due 
suddette  virtù. 
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PURGATORIO  :  CANTO  1,  i2i-i32 


Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  ;  123 

Ambo  le  mani  in  su  Perbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose  ; 

Ond’ io,  che  fui  accorto  di  su’  arte,  >26 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  ; 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  1’  Inferno  mi  nascose.  129 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto. 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto,  132 

—  «  Corri’  uom  che »,  pensierosi  come  il  pellegrino  che  ritorna  alla  smarrita  strada. 

Cf.  Venturi,  SiniiL,  267. 

—  «  Che  infìno  ad  essagli  par  ire  in  vano  »,  perchè  mentre  non  l’ha  ritrovata,  gli  pare  perdere 
il  tempo.  Che  fina  analisi  dei  sentimenti  umani,  che  perspicacia  divina  nell’ osservare  i  fatti  anche 
minimi  per  il  volgo  ! 

1 21-129.  dove  la  rugiada  Pugna  col  sole  »,  dove  la  rugiada  resiste  ancora  al  sole. 

—  «  per  essere  in  parte  Ove  adorezza  »,  per  essere  in  luogo  dove  rimane  ombra  e  fresco.  Il 
luogo  sendo  basso  (v.  looj,  i  raggi  del  sole  non  avevano  ancora  toccato  e  sciolto  la  rugiada. 

—  «  poco  si  dirada  »,  poco  si  vaporiza. 

—  «  sparte  »,  aperte,  allargate. 

—  «  Soavemente  »,  con  letizia,  con  amore.  11  Cesari,  grande  artista,  scrive  di  questa  terzina  : 
«  Si  vede,  si  sente  l’atto.  «  Le  mani  sparte  »  cioè  colle  dita  aperte  e  allargate,  per  più  ricevere  di  rugiada. 
Il  suono  poi  e ’l  numero  del  verso  «  Soavemente  »  ecc.,  e  sopratutto  quel  «  pose  »  di  così  poco  suono, 
e  che  dice  il  minimo  urto  che  si  potesse  far  sopra  l’ erbe,  fa  veder  quel  posar  delle  mani  lieve  lieve 
sull’erbetta  senza  crollarla,  per  non  iscuoterne  in  terra  gocciolo.  Ma  se  egli  diceva  «  sull’erba  »  in  luogo 
di  «  erbetta  »,  l'evidenza  sarebbe  scemata  di  una  metà.  »  Ivi. 

—  «  di  su’ arte  »,  della  sua  intenzione. 

—  «  le  guance  lagrimose  »,  il  viso  tutto  macchiato  per  le  lagrime  nell’  Inferno,  avevano  lasciato 
tracce  sulla  faccia.  Alcuni  vogliono  che  Dante  pianga  0  per  dolore  dei  peccati  commessi,  o  per  tenerezza 
alla  bontà  di  Virgilio.  Ma  migliore  è  la  prima  interpretazione,  a)  Perchè  non  si  tratta  ancora  di  un 
dolore  così  intenso  dei  peccati  commessi,  nè  l’atto  di  Virgilio,  comandato  da  Catone,  pare  tale  da 
provocare  le  lagrime,  nemmeno  di  riconoscenza;  b)  Perchè  le  guance  non  possono  apparire  lagrimose, 
se  non  per  quel  «  sudiciume  »  da  lavarsi,  di  cui  parlò  Catone  nel  v.  96. 

—  «  mi  fece  discoperto  »,  mi  discoprì. 

—  «  Quel  color  »,  il  color  naturale. 

—  «  che  l’Inferno  mi  nascose  »,  che  la  fuliggine  infernale  m’avea  coperto. 

i3o-i32.  «  poi  »,  dopo  che  fui  lavato. 

—  «  lito  deserto  »,  sulla  riva  solitaria,  sulla  piaggia  abbandonata. 

—  «  Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque  Lfom  che .  »,  che  non  vide  mai  navigare  nelle 

sue  acque  nessuno,  il  quale... 

—  «  Che  di  ritornar  sia  poscia  esperto  »,  il  quale  abbia  esperimentato  il  ritorno  nell’altro 
emisfero.  Quando  LUisse  tentò  di  navigare  in  quell’ emisfero,  vi  morì  coi  compagni.  Inf.,  xxvi,  1  i3  segg. 


PURGATORIO  :  CANTO  I,  i33-i36 
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Quivi  mi  cinse,  si  come  lui  piacque  : 

O  maraviglia  !  che  qual  egli  scelse 
L’  umile  pianta,  colai  si  rinacque  135 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


1 33-1 36.  «  mi  cinse  »  col  giunco  schietto.  Vedi  v.  94.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  pp.  238  e  239. 

—  «  sì  come  a  lui  piacque  »,  come  piacque  a  Catone. 

—  «  qual  egli  scelse .  la  svelse.  »  Quanto  alla  singolarità  del  fatto,  questo  è  preso  a  Virgilio, 

Aen.,  VI,  144-145. 

Rimane  da  spiegare  il  simbolismo  della  lavatura  del  viso,  e  della  cintola  di  giunco  :  ciò  che  poi 
non  è  tanto  facile,  perchè  non  si  conosce  riscontro  di  tale  cerimonia  negli  usi  medievali. 

E  prima  che  cosa  significa  la  lavatura  della  faccia  ?  Quasi  tutti  dicono  che  sia  la  purificazione 
dal  peccato.  Tale  interpretazione  è  vera,  ma  deve  spiegarsi  più  schiettamente,  tanto  più  che  altrove  Dante 
dovrà  ricevere  l’assoluzione.  Noi  crediamo  vera  l’interpretazione  dell’ Imolese  :  «  Dicendum  breviter 
quod  poeta  bene  et  subtiliter  hoc  lingit;  nam  per  hoc  dat  intelligi  quod  homo  contritus  de  culpis  suis  in 
animo  suo,  statini  est  absolutus  in'conspectu  aeterni  Judicis;  et  tamen,  si  habet  tempus  et  locum,  debet 
accedere  ad  sacerdotem,  ad  confessionem  faciendam  et  poenitentiam  suscipiendam.  »  Così  sui  vv.  95-99. 
Questa  è  schietta  dottrina  teologica,  secondo  la  quale  ogni  contrizione  perfetta  cancella  i  peccati,  benché 
rimanga  l’ obbligo  di  confessarli.  Cf.  S.  T.,  IV  Seni.,  Dist.  4,  q.  3,  a.  2,  q.  3,2"^;  Dist.  14,  q.  2,  a.  i ,  q.  2. 

Così  Dante  sendo  contrito  dei  peccati  suoi,  ne  rimane  purificato,  benché  debba  ancora  comparire 
davanti  al  ministro  di  Paradiso.  Cf.  v.  99. 

Quanto  alla  cintola  di  giunco,  essa  è  simbolo  dell’  umiltà.  Nè  può  dubitarsene,  a)  Perchè  così 
l’intesero  il  più  degli  antichi,  tra  cui  l’Ottimo,  Pietro  di  Dante,  il  Laneo,  l’ Imolese,  ivi  :  il  Laneo  dice  : 
«  Qui  l’autore  poetando  pone  un’allegoria  nel  suo  cantare,  della  quale  la  sua  intenzione  è  che  quel 
uomo  che  intende  a  partirsi  dal  peccato,  e  per  venire  per  purgazione  a  stato  di  gloria,  ha  bisogno  di 
umiliarsi;  la  quale  conformazione  e  umiltà  si  è  principio  di  penitenzia,  e  però  sanza  essa  mai  non  può 
essere  l’uomo  abile  nè  adatto  alla  penitenzia  »,  ivi:  b)  Perchè  Dante  stesso  asserisce  tale  significato, 
chiamando  il  giunco  «  umile  pianta  »  nel  v.  (35  ;  c)  Perchè  il  giunco  per  la  sua  natura,  la  sua  flessibilità, 
per  il  luogo  dove  nasce,  simboleggia  egregiamente  la  virtù  d’umiltà;  d)  Perchè  non  abbiamo  altro 
simbolo  col  quale  si  possa  significare  l’umiltà  richiesta  nella  giustificazione,  secondo  questa  dottrina 
di  San  Tommaso  :  «  Motus  (voluntatis)  non  est  perfcctus,  nisi  sit  charitate  informatus  :  unde  simul  in 
justificatione  impii,  cum  motti  fidei  est  etiam  motus  charitatis.  Movetur  autem  liberum  arbitrium  in 
Deum  ad  hoc  quod  ei  se  subjiciat;  unde  etiam  concurrit  actus  timoris  lìlialis  et  humilitatis.  »  (Siiin.,  12^*^, 
q.  1  i3,  a.  4.  Cf.  Suin.,  3“,  q.  86,  a.  6,  i™,  2'”;  IV  Seni.,  Dist.  17,  q.  i,  a.  3,  q.  3;  Verit.,  q.  28,  a.  4); 
e)  Perchè  lo  stesso  si  ha  da  Isaia  :  «  Et  prò  zona  funiculus  »  {Is.,  111,  24),  significando  umiliazione. 

Quanto  poi  al  rinascere  dell’umile  pianta,  o  del  «  giunco  schietto  »,  i  pareri  sono  diversi, 
benché  molto  affini.  L’  Imolese  espresse  il  vero  :  «  Per  hoc  figurat  quod  ex  uno  actu  humilitatis  nascitur 
alius,  et  virtus  est  communis  offerens  se  unicuique  volenti  eam  amplecti,  et  transfunditur  ex  uno  in 
alium,  nec  recipit  diminutionem.  »  Ivi.  Cf.  Giov.  da  Serravalle,  ivi. 


u 


CANTO  SECONDO 


Un  primo  ostacolo 

alla  giustificazione  da  vincersi  è  un  difetto  della  buona  volontà  che 
consiste  nel  lasciarsi  trattenere  dai  solazzi  mondani. 


Argomento.  —  Mentre  i  poeti  cercano  il  cammino  per  salire  al  monte,  sbarca  una  folla  d’anime,  tra  le  quali  Dante 
riconosce  quella  del  amico  Casella.  Questi  comincia  un  bel  canto,  e  tutti  si  fermano  ad  ascoltarlo  :  ma 
sono  sgridati  poi  da  Catone,  o  dalla  buona  volontà  che  si  risveglia,  ed  ognuno  va  al  dovere. 

Cronol.  —  Il  sole  è  sull’orizzonte  da  due  ore. 

Topogr.  —  Come  nel  canto  precedente. 


Già  era  il  sole  all’  orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
lerusalem  col  suo  più  alto  punto  ;  3 

E  la  notte,  eh’  opposita  a  lui  cerchia, 
liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance. 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ;  e 

1-9.  «Già  era  il  sole  all’orizzonte  giunto.  »  L’orizzonte  apparente  è  quella  linea  circolare, 
variabile  per  ogni  luogo,  di  cui  lo  spettatore  è  il  centro,  e  dove  sembrano  congiungersi  il  cielo  e  la  terra. 
11  sole  giunto  all’  orizzonte  è  dunque  il  sole  levante  che  si  mostra  allo  spettatore.  Cf.  F'errazzi, 
Man.,  V,  p.  377. 

—  «  Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia  lerusalem  »,  di  cui  il  meridiano  cuopre  Gerusalemme. 
11  meridiano  è  quel  cerchio  che  sovrasta  al  cerchio  dell’orizzonte,  passando  per  i  due  poli  e  per  lo 
zenit,  cioè  per  il  punto  del  cerchio  più  elevato  dall’orizzonte.  Questo  cerchio  si  chiama  meridiano, 
perchè  quando  vi  passa  il  sole,  si  ha  il  meriggio.  Gf.  Purg.,  .\.\v,  2;  .x.xxiii,  loi.  Ora  il  poeta  vuole  che 
il  sole  tramontando  sia  giunto  all’orizzonte  occidentale  di  Gerusalemme,  che  è  ancora  l’orizzonte  della 
montagna  del  Purgatorio,  e  asserisce  quindi  che  alla  montagna  il  sole  si  mostrava  nascente.  Vedi  il 
Camerini,  ix>i. 

—  «  col  suo  più  alto  punto  »,  col  suo  zenit. 

—  «  la  notte  che  opposita  a  lui  »,  la  notte  che  gli  è  contraria,  cioè  diametralmente  opposta, 
giacché  quando  è  giorno  in  un  emisfero,  è  notte  nell’altro. 

—  «  cerchia  »,  gira  in  cerchio,  percorre  il  cerchio  opposto. 

—  «  liscia  di  Gange  fuor . »  11  poeta,  errando  coi  contemporanei,  suppone  che  l’orizzonte 


I - 1  2.  1  poeti  cerca¬ 
no  il  cammino,  secon¬ 
do  che  aveva  coman¬ 
dato  Catone,  ossia 
secondo  che  richiede 
la  buona  volontà. 


PURGATORIO  :  CANTO  li,  7-12 
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Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Là  dov’  io  era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etate,  divenivan  rance.  g 

Noi  era  vani  lunghesso  il  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora  :  12 

di  Gerusalemme  sia  un  meridiano  delle  Indie  orientali,  significato  per  il  fiume  Gange.  Nè  si  creda  però 
che  Dante  supponesse  il  mondo  finito  col  Gange,  perchè  prima  del  i3oo  l’estremo  oriente  era  conosciuto 
dai  missionari  e  viaggiatori 

—  «  colle  bilance.  »  La  notte  è  quasi  personificata,  quasi  tenesse  le  bilance  in  mano.  Essendo 
il  sole  all’orizzonte  di  Gerusalemme  e  del  Purgatorio,  col  segno  dell’Ariete,  la  notte  che  gira  diametral¬ 
mente  opposta,  cioè  nella  regione  antipoda,  stava  in  quella  stagione  col  segno  della  Libra.  Quando  la 
notte  va  allungandosi,  cioè  dal  solstizio  estivo  all’invernale,  essa  rimane  priva  del  detto  segno;  ma 
quando  si  raccorcia,  cioè  dal  solstizio  invernale  al  solstizio  estivo,  tiene  la  Libra  per  un  mese  nel  suo 
emisfero.  Man.,  v,  p.  877,  873-874. 

—  «  Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  »,  che  le  cadono  di  mano,  quando  essa  soverchia, 
cioè  oltrapassa  il  giorno.  «La  notte  dura  un  mese  nella  Libra,  come  accade  del  sole  nell’equinozio 
d’  autunno.  In  tal  mese  adunque  la  notte  si  va  di  giorno  in  giorno  allungando,  tanto  che  in  sul  finire 
di  tal  mese,  quando  le  «  bilance  »  le  stan  per  cadere  di  mano,  e  perciò  eli’  esce  dalla  costellazione  della 
Libra,  «  soverchia  »  il  giorno,  viene  a  dire  è  più  lunga  di  dodici  ore... 

«  La  determinazione  astronomica  che  fa  qui  il  poeta  è  certamente  erronea,  ma  non  si  poteva 
altrimenti  al  tempo  suo.  Dante  pone  sul  nostro  globo  questi  quattro  punti  equidistanti  tra  loro,  che 
abbracciano  tutta  la  circonferenza  della  terra  :  Purgatorio,  Gange.  Gerusalemme,  Ebro.  Tutte  e  tre  le  volte 
che  il  poeta  nella  Commedia  accenna  al  Gange  iPurg.,  11,  5;  ,\.\vii,  4;  Par.,  xi,  5i),  lo  prende  per  confine 
orientale  del  nostro  emisfero,  ponendo  per  confine  occidentale  Siviglia,  l'Ebro  od  il  Marocco,  da  lui 
posti  nell’  istesso  meridiano.  Da  ciò  necessariamente  si  deduce  iCf.  Di{ion.  Dant.,  a  Ebro,  Gange, 
Geografia,  Ori^^onté),  che  il  poeta  fa  Gerusalemme  a  novanta  gradi  di  longitudine  dal  Gange,  ed 
altrettanti  dall’ Ebro  (GL  Par.,  ix,  82-87).  E  tutti  gli  accennati  luoghi  del  poema  hanno  schiarimento 
e  conferma  da  questo  della  Qnaest.,  aq.  et  terr.,  |  xix  :  «  Ut  communiter  ab  omnibus  habetur,  haec 
(terra)  habitabilis  extenditur  per  lineam  longitudinis  a  Gadibus,  quae  supra  terminos  occidentales  ab 
Hercule  positos  (GL  In/.,  xxvi,  108)  sitae  sunt,  usque  ad  ostia  fluminis  Ganges,  ut  scribit  Orosius. 
Quae  quidem  longitudo  tanta  est,  ut  occidente  sole,  in  aequinoctiali  existente,  illis  qui  sunt  in  altero, 
terminorum  oriatur;  illis  qui  sunt  in  altero,  sicut  per  eclipsim  lunae  compertum  est  ab  astrologis. 
Igitur  oportet  terminos  praedictae  longitudinis  distare  per  clxxx  gradus,  quae  est  dimidia  distantia 
totius  circumferentiae.  »  Poletto,  ivi.  Soggiunge  il  Gesari  parlando  poesia  :  «  Udiste  mai  cosa  detta 
con  altrettanto  di  vaga  e  fiorita  espressione  ?  Nascendo  qua  il  sole,  di  Là  usciva  la  notte  di  Gange,  cioè 
dalla  parte  dell’India  «  con  le  bilance»,  cioè  nel  segno  opposito  all’Ariete...  Notate  cosa  comunissima 
dal  poeta  vestita  d’  un  abito  così  nuovo  e  gaio,  che  non  par  più  dessa.  »  Be/let^i^e,  ivi. 

—  «  Si  che...  divenivan  rance.  »  Costr.  :  Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance  della  bella 
aurora  divenivan  rance  per  troppa  etate  là  dov ’io  era.  Anche  l’aurora  è  personificata.  Tre  sono  i  colori 
della  bella  aurora  :  prima  il  bianco  dell’alba,  secondo  il  vermiglio  dei  raggi  solari  sui  vapori  mattinali; 
e  terzo  l’aurato  o  rancio  del  sole  nascente.  Il  poeta  finge  questi  tre  colori  sulle  guance  dell’  Aurora. 

—  «  Là  dov’ io  era  ».  nel  luogo  dove  era,  perchè  il  sole  già  troppo  appariva. 

—  «  Per  troppa  etate  »,  per  il  troppo  tempo,  mentre  il  sole  già  faceva  capolino  nell’  orizzonte. 

—  «  divenivan  rance  »,  diventavano  gialle.  Si  ha  qui  un’allusione  al  fatto  che  le  guance  delle 
giovani  diventano  presto  rance  coll’età. 

10-18.  «  lunghesso  il  mare  ancora  »,  tutta  via  sulla  piaggia  deserta.  GL  Venturi,  Simil.,  286. 


PUR(3AT()RI0  :  CANTO  II,  i3-2i 
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1 3-75.  S'incon¬ 
trano  delle  anime  che 
furono  neglif^enti  nel 
cominciare  l'opera 
della  piena  giustifica¬ 
zione. 


Et  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino. 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino  ; 

Cotal  m’  apparve,  s’ io  ancor  lo  veggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 

Che  il  muover  suo  nessun  volar  pareggia  : 

Dal  qual  com’  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L’  occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio. 
Rividii  più  lucente  e  maggior  fatto. 
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—  «  Come  gente  che  pensa  suo  cammino  »,  come  persona  che  è  incerta  sulla  strada  da  scegliersi. 
Cf.  Purg.,  HI,  72  ;  xxiii,  iG;  Vita  nuoi>a,  xui. 

—  «  Che  va  col  cuore  »,  che  nel  cuore  desidera  andare.  Cf.  Inf.,  xxiii,  82-83. 

—  «  e  col  corpo  dimora  »,  e  nondimeno  resta  sul  luogo  senza  muoversi  col  corpo.  Anche 
questo  è  pretta  natura. 

—  «  Et  ecco.  »  Questa  forma  dà  molta  vita  alla  narrazione. 

—  «sul  presso»,  sull’ avvicinarsi.  Cf.  Venturi,  Simil.,  28.  V’ è  qui  grande  varietà  di  lezioni 
tra  i  codici,  c  d'interpretazioni  tra  i  filologi.  Cf.  Scarabelli,  XX  Cod.  Dant.,  ivi  :  Pólctto,  ivi.  La  lezione 
e  l’interpretazione  da  noi  accettate  sono  sole  probabili.  Sulla  parola  «  presso»  vedi  Du  Cange,  Gloss.. 
voc.  Pì'essus,  ediz.  Niort. 

—  «  Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia.  »  Marte,  il  quinto  dei  pianeti,  riflette  un  colore  «  simile 
a  quello  del  fuoco  ».  Conv.,  tr.  ii,  c.  xiv.  I  vapori  «  sul  presso  del  mattino  »  si  condensano  per  rabbas¬ 
sarsi  della  temperatura,  e  quindi  il  pianeta  appar  più  rosso. 

—  «  Giù  nel  ponente.  »  L’astro  si  discosta  poco  dall’orizzonte. 

—  «  sopra  il  suol  marino  ».  Sulla  superfìcie  del  mare  i  vapori  sollevati  sono  più  densi. 

—  «  s’ io  ancor  lo  veggia  »,  eh’  io  lo  rivegga  !  Gli  parve  tanto  bello,  che  vorrebbe  rivederlo. 

Ma  non  v’ è  bisogno  di  supporre  pertanto  che  Dante  desiderasse  entrare  in  Purgatorio,  come 
vogliono  diversi  :  vorrebbe  rivedere  l’angelo,  e  niente  più.  Altri,  ma  senza  probabilità,  intendono  : 
«  come  se  »  io  lo  vedessi  ancora.  Quel  «  come  »  non  si  può  facilmente  supporre. 

—  «  sì  ratto  »,  così  veloce. 

—  «  che  il  muover  suo  nessun  volar  pareggia  »,  che  nessun  volo  uguaglia  il  suo  moto.  La 
rattezza  maggior  di  ogni  volo,  quanta  si  fa  immaginare  !  »  Cesari,  Belle^^e,  ivi. 

19-21.  «  Dal  qual  »,  dal  quale  lume. 

—  «Rividii  più  lucente  e  maggior  fatto  »,  lo  rividi  fatto  più  lucente  e  maggiore.  Tant’era 
la  celerità  del  suo  correre,  che  Dante  avendo  solo  rimosso  lo  sguardo  per  un  momentino,  lo  rivide 
ingrandito  nelle  dimensioni  e  più  chiaro  nella  lucentezza.  Dice  il  Cesari  :  «Questo  è  l’angelo  che  da 
Ostia,  su  per  lo  mare,  in  una  barchetta  passa  le  anime  al  purgatorio.  Ma  egli  è  da  por  mente  all’arte 
del  Poeta,  che  in  descriverlo  tocca  tutte  le  minute  particolarità  che  all’occhio  di  Dante  doveano  venire 
a  mano  a  mano  rappresentandosi  prima  di  riconoscerlo... 

«  Quante  cose,  e  quanto  ragionevoli  in  tre  versi  !  Veduto  quel  lume,  e  non  sapendo  che  fosse, 
si  volta  da  esso  al  Maestro  per  dimandargli  ;  Che  è  quello?  Prima  d’avere  la  risposta,  torna  di  tratto 
coll’occhio  al  lume,  e  ’l  vede  più  lucente  e  più  grande.  Vuol  dire  che  dal  vedere,  era  tanto  venutogli 
più  vicino,  che  mostrava  maggiore  e  più  vivace.  Tutti  effetti  ed  atti  naturalissimi,  e  poesia  viva.  » 
Belle^^e,  ivi.  Quanto  al  moto  degli  angeli,  anche  senza  corpi,  non  è  instantaneo,  perchè  non  può  operare 
insieme  in  tutti  i  luoghi.  Sian.,  i“,  q.  i3,  a.  3;  3“,  q.  Sy,  a.  3,  3’"  ;  Qiiodl.  1 ,  q.  5  ;  5,  q.  ;  9,  q.  9  ; 
li,  q.  4.  Tale  impotenza  si  ha  non  dalla  natura  dell’angelo,  ma  dal  termine  della  sua  operazione. 
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PURGATORIO  :  CANTO  li,  22-3o 


Poi  d’  Ogni  lato  ad  esso  m’  appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n’  uscio.  24 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto, 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparver  ali  ; 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto,  27 

Gridò  :  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali. 

Ecco  V  Angel  di  Dio  ;  piega  le  mani  : 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  ufficiali.  so 

E  se  un  angelo  ha  assunto  un  corpo,  è  manifesto  che  il  moto,  benché  più  rapido,  per  potenza  del  motore, 
sarà  nondimeno  assoggettato  alle  leggi  fisiche. 

22-24.  d’ogni  lato  »,  dai  due  lati  cioè  a  de.xtra  et  a  sinistra. 

—  «  Un  non  sapea  che  bianco  »,  qualcosa  di  bianco,  che  non  conosceva.  E  bella  quell’espres¬ 
sione  per  ridire  una  cosa  non  definita  nè  precisa.  Cf.  Par.,  in,  5g  ;  Conv.,  tr.  xiv,  25.  Coteste  due  cose 
bianche  erano  le  ali  ;  ma  non  s"  indovinavano  ancora. 

—  «  di  sotto  »,  sotto  la  luce. 

—  «  un  altro  a  lui  n’  uscio  »,  un’  altro  bianco  liscia  di  sotto,  cioè  sotto  la  luce.  La  faccia 
dell’angelo  era  raggiante,  e  non  apparivano  di  color  bianco  che-le  ali  e  i  vestiti. 

25-3o.  «  non  fece  motto  Mentre  che  »,  non  parlò  in  sino  a  tanto  che.  Virgilio  era  intento 
a  guardare  il  lume. 

—  «  i  primi  bianchi  »,  i  bianchi  di  destra  e  di  sinistra. 

—  «  ben  conobbe  »,  riconobbe  con  certezza.  Virgilio  non  essendo  mai  stato  nel  Purgatorio,  non 
indovinò  subito  qual  fosse  quel  lume. 

—  «  il  galeotto  »,  il  nocchiere.  Cf.  v.  43.  La  parola  «  galeotto  »  fu  presa  in  un  senso  uggioso  più 
tardi,  quando  cioè  gli  schiavi  e  i  malandrini  furono  impiegati  nel  servizio  dei  vascelli. 

—  «  Gridò.  »  Virgilio  gridò,  perchè  commosso. 

—  «  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  »,  mettiti  ginocchione,  in  segno  di  riverenza. 

—  «  piega  le  mani  »,  in  segno  di  devozione. 

—  «  si  fatti  ufìhciali  »,  cotali  ministri. 

Si  noti  che  la  terzina  è  rotta  in  vari  periodi,  che  significano  la  commozione  di  Virgilio. 
Cf.  Purg.,  ni,  44-45.  «  Magnifica  espressione,  pare  a  me,  in  questa  fretta  e  nel  grido  !  Quel  «  fa,  fa  »  vale 
un  tesoro  ;  sollicitandolo  e  frugandolo  con  quell’  ansia  e  studio  che  fa  chi  comanda,  e  teme  non  esser 
subito  ubbidito;  e  per  la  foga  dell’animo  e  del  respiro,  non  parla,  ma  grida.  E  che  forza  in  quella 
sentenza  gittata  qua,  come  gli  dicesse,  ma  alla  sfuggiasca  :  Apparecchiati  a  di  queste  riverenze,  che 
spesso  ti  farà  luogo,  perchè  di  così  fatti  servigiali  di  Dio  vedrai  quinci  innanzi  non  pochi.  Bel  veder 
questa  catena  di  idee,  che  l’una  coll’altra  si  legano  insieme.  »  Gesari,  Belle^^e,  ivi.  Due  poi  sono  i  motivi 
principali  della  dignità  degli  angeli,  e  quindi  della  riverenza  dovuta  loro  dagli  uomini.  L’uno  è  la  loro 
natura  superiore  alla  natura  umana  (S.  T.,  Sum.,  i“,  q.  g3,  a.  3  ;  q.  96,  a.  i,  i™;  q.  108,  a.  2,  3'"; 
2.2®‘=,  q.  172,  a.  2  ;  1  Sent.,  Dist.  3,  q.  1,  a.  2  ;  li  Seni.,  Dist.  29,  a.  3,  ;  1’  altro  è  che  sono  ministri 

di  Dio.  Sum.,  i®,  q.  112,  aa.  1-4. 

Scrive  il  Tommaseo,  iri  :  «Qui  cominciano  le  apparizioni  degli  angeli;  e  si  badi  alle  varie 
pitture  che  il  poeta  ne  fa  ;  si  badi  ai  vari  modi  di  raffigurare  gli  oggetti  veduti  da  più  o  men  grande 
distanza.  In/.,  iv,  v,  vni,  i.x,  xv,  xvii,  xxi,  xxiii,  xxvi,  xxxi,  xxxiv.  E  sempre  d’ora  in  poi  si  ponga  mente 
a  quest’arte  di  varietà.  Poi  s’osservi  nell’Inferno  il  graduar  delle  tenebre  e  del  gelo  e  del  fuoco;  nel 
Purgatorio  il  graduar  della  luce;  nel  Paradiso,  dello  splendore  e  dell’armonia.  »  Si  aggiunga  però  che 
Dante  fa  sempre  parlare  gli  angeli  con  molta  sobrietà,  con  parole  tratte  per  lo  più  dalla  sacra  Scrittura, 


PURGATORIO  ;  CANTO  II,  31-42 
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Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Si  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo. 

Che  r  ale  sue,  tra  liti  si  lontani.  33 

Vedi  come  1’  ha  dritte  verso  il  cielo. 

Trattando  V  aere  con  V  eterne  penne. 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo,  36 

Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L’  uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne;  39 

Ma  china  il  giuso  ;  e  quei  sen  venne  a  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggero 
Tanto,  che  P  acqua  nulla  ne  inghiottiva.  42 


e  talvolta  con  segni.  Anche  in  questo  appare  l’ingegno  divino  del  poeta.  Come  poi  gli  angeli  possano 
prendere  forma  corporea,  l’ insegnano  i  teologi.  Essi  non  hanno  corpi  naturalmente  uniti,  perchè  sono 
puri  spiriti  (Sum.,  i“,  q.  5  r ,  a.  i  ;  q.  Sq,  a.  5  ;  q.  1 1 5,  a.  5  ;  q.  i  1 8,  a.  3  ;  Coni.  Geni.,  lib.  ii,  cc. 
xc,  xci  ;  Pot.,  q.  6,  a.  6  ;  Mal.,  q.  i6,  a.  i)  :  ma  perchè  posseggono  virtualmente  e  eminentemente  le 
perfezioni  degli  esseri  inferiori,  possono  assumersi  dei  corpi  {Sum.,  i=*,  q.  5i,  a.  2  ;  Pot.,  q.  6,  a.  yj,  non 
per  bisogno  proprio,  ma  per  commodo  nostro.  Sum.,  i^,  q.  5i,  a.  2,  2™;  Pot.,  q.  6,  a.  7  ;  Mal.,  q.  16, 
a.  I ,  II™. 

3i-33.  «argomenti  »,  mezzi,  strumenti,  congegni.  Il  non  usare  strumenti  umani  dimostra  la 
potenza  dell’  angelo. 

—  «tra  liti  si  lontani.  »  L’ angelo  doveva  tragittare  le  anime  da  uno  ad  altro  emisfero,  cioè 
dalle  foci  del  Tevere  lino  al  Purgatorio,  per  la  distanza  di  miglia  italiane  nove  mila  e  trecento,  secondo 
1’  Antonelli  riferito  dal  Poletto,  ivi. 

34-36.  «Vedi  come  l’ha  dritte  verso  il  cielo.  »  1  miniatori  medievali  ci  offrono  di  frequente 
tale  pittura.  Se  ne  ritenga  il  simbolismo,  il  quale  è  di  significare  che  gli  angeli  vengono  dal  cielo  e 
sono  del  cielo. 

—  «  Trattando  l’aere  »,  dibattendo,  agitando  l’aere. 

—  «  r  eterne  penne,  Che  non  si  mutan .  »  le  ali  eterne,  che  non  soggiaciono  a  mutamento, 

non  perdendosi,  non  mutando  il  colore. 

37-42.  «  più  e  più  verso  noi  venne.  »  E  sempre  pittura  schietta. 

—  «  L’ uccel  divino.  »  La  metafora  graziosa  è  inspirato  dall’idea  delle  ali.  Cf.  Inf.,  xxii,  96; 
XXXIV,  47;  Puì'g.,  vili,  104. 

—  «  Perchè  1’  occhio  da  presso  noi  sostenne  »,  di  modo  che  1’  occhio  ne  rimase  abbagliato,  e 
e  non  sostenne  tanta  luce. 

«  Certi  (corpi)...  vincono  l’armonia  dell’occhio,  e  non  si  lasciano  vedere  senza  fatica  del  viso, 
siccome  sono  gli  specchi.  »  Conv.,  tr.  ii,  c.  vii.  Tutti  i  sensi  rimangono  olfesi  d’uno  sforzo  soverchio, 
anche  nella  percezione  del  loro  oggetto  proprio.  Cf.  S.  T.,  Ili  De  anima,  lec.  vii. 

—  «  china  il  giuso  »  per  troppo  chiarore.  Più  volte  il  poeta  dovrà  abbassare  gli  occhi  per  il 

medesimo  motivo.  Cf.  Purg.,  ix,  82-84;  24-26. 

—  «  a  riva  »,  alla  spiaggia. 

—  «  con  un  vasello  snelletto  e  leggiero  »,  in  una  barca  di  forma  svelta,  e  quindi  poco  pesante. 
11  verso  è  anch’egli  snelletto  e  leggiero  quanto  la  barca. 

—  «  Tanto,  che  l’acqua  nulla  ne  inghiottiva  »,  tanto  che  non  pescava  punto  acqua. 
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PURGATORIO  :  CANTO  II,  43-48 


Da  poppa  stava  il  celestial  Nocchiero, 

Tal  che  parea  beato  per  iscritto  ; 

E  più  di  cento  spirti  entro  sederò.  45 

In  exitu  Israel  de  Egitto 

Canta van  tutti  insieme  ad  una  A'^oce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto.  48 


43-45.  «  Da  poppa  stava  il  celestial  Nocchiero.  »  L’angelo  sta  da  poppa,  dov’ è  il  timone;  e  poi 
cosi  ha  la  barca  sott’ occhi.  Anche  questo  è  quadro  celestiale. 

—  «  Tal  che  parea  beato  per  iscritto.  »  È  forinola  proverbiale,  e  vuol  dire  che  l’angelo  appariva 
subito  beato,  come  se  1’  avesse  avuto  scritto  sulla  fronte.  Altri  leggono  :  «  tal  che  faria  beato  pur  descritto  »  ; 
altri  :  «  tale  che  paria  beato  pur  descritto.  »  Vedi  Scarabelli,  A'A'  Codici  Dant.,  ivi.  I  primi  intendono 
che  farebbe  beato  altrui  anche  solo  descritto,  cioè  colla  sola  descrizione  di  se  ;  i  secondi  che  appariva 
beato  non  pur  a  vederlo,  ma  anche  solo  a  descriverlo.  Migliore  è  la  prima  interpretazione  a)  Perchè  è 
più  semplice;  b)  Perchè  esprime  meglio  l’intensità  della  beatitudine;  c)  Perchè  riferisce  una  locuzione 
proverbiale,  della  quale  il  senso  è  schietto. 

—  «  E  più  di  cento  spirti  entro  sederò  »,  e  un  gran  numero  di  spiriti  sedettero  dentro  la  barca. 
Il  «  cento  »  è  numero  indeterminato  (Cf.  In/.,  .wii,  i3i  ;  xi.\,  i  14;  xxi,  52  ;  xxiv,  33  ;  Piirg.,  xv,  127  ; 
Par.,  XX,  23  ;  Conv.,  tr.  iv,  c.  xm),  come  «  mille  »  altrove.  Cf.  In/.,  v,  67.  Intorno  al  «  sederò  »  per 
«  sedettero  »  fa  molta  filologia  il  Nannucci,  Anal.  crit.,  p.  190. 

46-48.  «  In  exitu  Israel  de  Egitto.  »  E  il  salmo  cxiii.  Negli  antichi  testi  si  ha  tutto  in  latino  : 
«  In  exitu  Israel  de  Egypto  »,  perchè  le  altre  rime  avevano  «  iscripto  »  e  «  scripto  ». 

Cotesto  salmo  si  cantava  mentre  si  portavano  al  cimitero  i  cadaveri  dei  defunti.  Tutti  l’interpre¬ 
tavano  nel  senso  storico  come  significante  la  libertà  resa  al  popolo  di  Dio;  nel  senso  anagogico,  come 
significante  la  libertà  resa  alla  anime  sciolte  dalla  miserabile  vita  presente;  nel  senso  morale,  come 
significante  la  liberazione  dal  peccato.  Così  l’Allighieri  stesso,  spiegando  a  Can  Grande  i  vari  sensi  del 
suo  poema  :  «  Primus  sensus  est  qui  habetur  per  litteram,  alius  est  qui  habetur  per  significata  per 
litteram.  Et  primus  dicitur  litteralis,  secundus  vero  allegoricus,  sive  moralis,  sive  anagogicus.  Qui  modus 
tractandi  ut  melius  pateat,  potest  considerari  in  his  versibus  :  «  In  exitu  Israel  de  Aegypto,  domus  Jacob 
de  popolo  barbaro.  »  Nam  si  litteram  solam  inspiciamus,  significatur  nobis  exitus  filiorum  Israel  de 
Aegypto,  tempore  Moysis  ;  si  allegoriam,  nobis  significatur  nostra  redemptio  facta  per  Christum  ;  si 
moralem  sensum,  significatur  nobis  conversio  animae  de  luctu  et  miseria  peccati  ad  statum  gratiae  ; 
si  anagogicLim,  significatur  exitus  animae  sanctae  ab  hujus  corruptionis  servitute  ad  aeternae  glorine 
libcrtatem.  »  Episl.  x.  Scrisse  lo  stesso  nel  Conv.,  tr.  11,  c.  1.  Cf.  Piirg.,  v,  71  ;  Par.,  xxv,  55-56. 

Qui,  nell’  allegoria,  si  deve  intendere  con  senso  anagogico,  cioè  del  transito  delle  anime  dalla 
vita  presente  alla  futura;  nel  senso  dell’ allegoria,  con  senso  morale,  significando  il  transito  dal  peccato 
alla  grazia.  Così  l’Ottimo,  ivi  :  «  Siccome  si  ha  nella  esposizione  del  lesto  di  quello  Profeta,  il  disse  in 
persona  del  popolo  di  Dio,  quando  uscio  delle  mani  di  Faraone,  e  incominciò  a  camminare  per  andare 
nelle  terre  di  promessione.  11  quale  Egitto  s’  interpreta  nel  presente  capitolo,  stato  di  peccato,  il  quale 
conduce  l’ uomo  allo  Inferno;  e  lo  In  Exitu  s’interpreta  lo  stato  delle  anime  libere  di  quello  stato 
(di  peccato).  » 

Almeno  sedici  volte,  nel  solo  Purgatorio,  si  riferiscono  canti  liturgici. 

—  «  Cantavano  tutti  insieme  ad  una  voce.  »  Che  la  folla  canti  insieme  «  ad  una  voce  »,  questo 
è  r  ideale  d’ogni  canto,  in  ispecie  del  canto  fermo  ed  ecclesiastico.  Anche  nei  tempi  danteschi  era  noto 
il  «  discantus  »  o  canto  a  più  voci  ;  e  il  poeta  facendo  cantare  «  ad  una  voce  »  sembra  manifestare  la 
sua  predilezione  per  il  canto  unisono.  E  in  questo  dimostra  una  volta  di  più  quanto  alto  fosse  il  suo  gusto 
del  bello.  Nel  canto  polifono  l’attenzione  all’  idea  principale  rimane  0  dispersa  o  meno  schietta. 


PURGATORIO  :  CANTO  II,  49-60 
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Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  Croce; 

Ond’  ei  si  gittàr  tutti  in  sulla  piaggia, 

Et  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce.  si 

La  turba,  che  rimase  li,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia.  54 

A  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  sol,  eh’  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno;  57 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  voi  sapete. 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 

—  «  Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto  »,  con  tutto  ciò  che  resta  scritto  del  medesimo 
salmo.  Quel  salmo  conta  versi  i8. 

49-5 1.  «  Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce  »,  poi  fece  a  loro  il  segno  di  santa  croce,  per 
licenziarle.  Cotesta  benedizione  si  dà  alle  anime,  perchè  sono  in  istato  di  grazia. 

Si  noti  quanto  maestosa  funzione  appare  questa. 

Èira  una  leggenda  che  dall’imboccatura  del  Tevere,  come  anche  da  quelle  del  Rodano  e  d’altri 
fiumi,  si  andasse  nell’altro  mondo.  Dante  riferisce  la  leggenda,  per  abbellirne  il  suo  poema. 

—  «  si  gittar  tutti  »,  ubbidendo  alla  volontà  del  celestial  nocchiero. 

—  «  Et  ei  s’ en  gì,  come  venne,  veloce  »,  ed  esso  se  n’andò  veloce  come  venne.  11  numero  del 
verso  dipinge  la  velocità  dell’ andarsene. 

52-54.  La  turba  »  delle  anime.  Cf.  Venturi,  Simil.,  294. 

—  «  selvaggia  Parea  del  loco  »,  parea  inesperta  del  luogo.  Il  Tommaseo,  il  Biagioli,  ivi, 
dicono  bello  cotesto  modo  ardito  nel  dire.  11  Cesari  dice  che  questi  sono  «  ardiri,  ma  da  lasciare 
a’  maestri  ».  Belle^^^e,  ivi.  Si  noti  però  che  cotesta  parola  appariva  meno  ardita  al  poeta,  giacché  altri 
l’adoperavano,  tra  cui  il  "Villani,  Cron.,  lib.  i,  c.  x.\n  :  «  Gente  straniera  e  da’  loro  costumi  selvaggia.  » 

—  «  rimirando  intorno.  »  Tale  atto  è  mirabile  per  la  naturalezza  in  quelli  che  sono  nuovi  in 
un  luogo. 

—  «  assaggia  »,  sperimenta.  La  metafora  trasporta  l’esperienza  del  gusto  agli  altri  sensi.  Non 
saprei  se  la  parola  «  e.xagium  »,  donde  il  francese  «  essayer  »  non  precede  la  parola  «  assaggiare  ». 
Cf.  Du  Cange,  Closs.,  voc.  E.xagium,  ediz.  Niort.  Lo  dicano  i  filologi. 

55-6o.  «  A  tutte  parti  saettava  il  giorno  Lo  sol  »,  il  sole  già  montato  sull’orizzonte,  saettava 
i  raggi  in  tutte  le  parti. 

—  «  con  le  saette  conte  »,  coi  raggi  brillanti.  Cf.  Lerrazzi,  Man.,  v,  pp.  Syó-SyS. 

—  «  Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno  »,  spinto  Capricorno  dal  mezzo  del  cielo.  Cf.  Poletto, 
Di^ion.,  voc.  Capra,  Capricorno.  11  giro  del  sole,  sendo  diviso  per  dodici  segni,  e  lo  spazio  del  giorno 
per  ventiquattro  ore,  due  ore  sono  da  assegnarsi  ad  ogni  segno.  Ora  il  sole  nascendo  era  in  Ariete,  e 
in  quel  momento  il  Capricorno  era  nel  meridiano,  alto  di  novanta  gradi  sull’orizzonte.  Se  dunque  il 
Capricorno  è  stato  cacciato  tutto  al  di  là  «  di  mezzo  il  ciel  »,  cioè  del  meridiano,  il  sole  era  sull’orizzonte 
da  quasi  due  ore.  Vedi  il  geniale  libro  del  P.  Ponta  intitolata  Orologio  dantesco,  e  tavola  cosmografica 
per  cura  di  Carmine  Gioia  C.  R.  C. 

«  Egli  è  ben  divina  poesia  cotesta,  di  mostrar  il  sole,  che  frecciando  il  Capricorno,  il  caccia  di 
lassù.  Quel  poi  «  a  tutte  parti  saettava ’l  giorno  »  fa  proprio  veder  l’emisferio,  quant’ è  alto  e  largo, 
brillante  tutto  e  pieno  di  luce,  di  che  è  rallegrata  l’ immaginazione  del  lettore.  »  Cesari,  Belle^^e,  ivi. 
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PURGATORIO  :  CANTO  II,  Gi-yS 


E  Virgilio  rispose  :  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d’  esto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  siete.  es 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco, 

Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte. 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco.  ee 

L’  anime  che  si  fùr  di  me  accorte. 

Per  lo  spirar,  eh’  io  era  ancora  vivo. 

Maravigliando  diventar©  smorte.  69 

E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo. 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ;  72 

Cosi  al  viso  mio  s’  affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 

(Aliasi  obliando  d’  ire  a  farsi  belle.  75 

—  «  la  nuova  gente  »,  le  anime  novamente  arrivate. 

—  «  alzò  la  fronte  Ver  noi  »,  alzò  gli  occhi  verso  noi. 

—  «  la  via  di  gire  al  monte  »,  la  strada  per  andare  al  monte. 

(3i-G3.  «  voi  credete  Forse  che  siamo  sperti  »,  voi  sospettate  forse  che  siamo  pratici.  Vari  codici 
hanno  «  spiriti  ».  Vedi  Scabarelli,  .VA'  Codici  Dant.,  ivi.  Cotesta  lezione  non  è  improbabile.  La  prima 
però  ci  pare  più  probabile  a)  Perchè  risponde  più  direttamente  alla  quistione  delle  anime;  b)  Perchè  la 
parola  «  peregrin  »  appare  meglio  come  antitesi  a  «  sperti  »  ;  c)  Perchè  sembra  poco  dantesca  la  frase 
«  spiriti  d’ esto  loco  ». 

—  «  siam  peregrin  »,  siamo  viaggiatori.  Cf.  Vita  nuova,  xli.  Vedi  Coìiv.,  tr.  iv,  cc.  .\n,  xiv. 

Gq-GG.  «  Dianzi  »,  poco  fa. 

—  «  innanzi  a  voi  »,  prima  di  voi. 

—  «  Per  altra  via  sì  aspra  e  forte  »,  per  altra  strada  scabrosa  e  difficile.  Cf.  Inf.,  i,  5.  Le  anime 
vengono  per  solfrire  le  pene  dell’espiazione;  Dante  viene  per  contemplarla  come  vivo,  e  santificarsi  in 
questo  mondo. 

—  «  gioco  »,  diporto. 

G7-75.  «  fur  di  me  accorte  »,  mi  riconobbero  come  vivo. 

—  «  Per  lo  spirar  »,  perchè  videro  che  io  spirava.  Lo  videro  al  levarsi  ed  abbassarsi  del  petto. 
Cf.  In/.,  xxiii,  88;  Purg.,  xiin,  i32. 

—  «  maravigliando  diventare  smorte  »,  si  turbarono  per  lo  stupore.  Dice  bene  l’ Imolese  :  «  Ilic 
nota  quod  stupor  est  quaedam  species  timoris  qui  provenit  ex  insolita  imaginatione.  »  Ivi. 

—  «  messagier  che  porta  olivo.  »  L’olivo  è  simbolo  di  pace  e  di  liete  novelle.  Si  portava  da 
quelli  che  volevano  essere  ricevuti  per  amici  ;  o  anche  da  quelli  che  annunziavano  vittorie  riportate 
sui  nemici  o  acquisti  di  terra;  ma  in  ispecie  da  quelli  che  venivano  per  parte  del  nemico  chiedere 
la  pace.  Tal  uso  era  in  pieno  vigore  nei  tempi  danteschi.  Vedi  il  Buti,  il  Landino  ivi  ;  il  Venturi, 
Simi/..  72.  Tutti  gl’interpreti  notano  quanto  sia  conveniente  cotesta  similitudine. 

—  «  Tragge  »,  accorre  in  fretta.  Tutta  la  gente  accorre  per  saper  notizie. 

• —  «  E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo.  »  Due  sono  le  interpretazioni.  Questi  l’intendono  cosi  : 
nessuno  ha  riguardo  al  pigiarsi,  all' alìollarsi  ;  quelli  cosi  :  nessuno  si  trattiene  di  far  calca,  di  urtare. 


PURGATORIO  :  CANTO  li,  76-81 
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77-105. Siriconosce 
un’anima  negligente, 
quella  cioè  di  Casella 
amico  di  Dante,  e  gli 
si  spiega  il  soggetto 
del  viaggio. 


Io  vidi  una  di  lor  trarresi  aA^ante, 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

O  ombre  vane,  fuor  che  neh  aspetto  ! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 


81 


Ci  piace  meglio  la  seconda  spiegazione,  a)  Perchè  ci  pare  più  naturale,  la  folla  non  conservando  decoro 
in  tali  circostanze;  b)  Perchè  nel  canto  v,  42,  si  ha  quasi  la  medesima  similitudine  nel  medesimo  senso. 

—  «  al  viso  mio  s’affisar  »,  s’avvicinarono  presso  alla  faccia  mia,  per  vedere  d’ appresso. 

—  «Quasi  obliando  d’ire  a  farsi  belle  »,  quasi  dimenticando  di  andare  a  purificarsi.  Quando 
una  facoltà  umana  è  molto  intesa  ad  un  oggetto,  gli  altri  oggetti  si  dimenticano.  Ma  il  «  quasi  »  è 
messo  per  il  bene  della  dottrina  giacché  le  anime  separate  non  possono  dimenticare  nulla,  perchè  in 
loro  non  v’è  mutazione.  Cf.  S.  T.,  IV  Seni.,  Dist.  5o,  q.  2,  a.  2  ;  q.  i,  3*^. 

76-78.  «  una  di  lor.  »  È  l’ombra  di  Casella,  di  cui  si  dirà  presto. 

—  «  trarresi  avante  »,  farmisi  incontro.  Varie  e  molte  sono  le  varianti  di  questo  «  trarresi  » 
nei  codici.  Vedi  Scarabelli,  XX  Codici,  ivi.  11  senso  rimane  lo  stesso. 

—  «  mosse  me  »,  m’  indusse. 

79-81.  «  O  ombre  vane .  »  Dante  aveva  dimenticato  che  l’anima  che  l’abbracciava  e  che 

voleva  abbracciare  non  era  che  un’ombra,  e  non  aveva  che  un  sembiante  di  corpo.  Si  dicono  «  vane  » 
perchè  il  corpo  sottile  o  fluido  che  muovono  non  è  impenetrabile.  Cf.  Purg.,  x.xi,  i36. 

—  «  mi  tornai  con  esse  al  petto  »,  tornai  colle  mani  sole,  non  abbracciando  nulla.  Altri  codici, 
ma  pochi,  hanno  :  «  mi  tornai  con  nulla  al  petto.  »  In  questo  Dante  imitò  Virgilio.  Aen.,  vi,  600-901. 

Gl’interpreti  moderni  chiedono  perchè  le  ombre  talvolta  appariscono  come  palpabili  e 
talvolta  no.  Vedi  in  specie  il  Poletto,  ivi.  Appariscono  palpabili,  Inf.,  in,  1 1  i  ;  vi,  18;  vii,  i  14;  viii,  58; 
XXII,  70;  XXIII,  65,  69;  XXX,  io3;  xxxii,  104;  Piu'g.,  vi,  75;  vii,  i,  2;  xxxi,  91  ;  xxxni,  i33.  Appariscono 
impalpabili  nel  Purg.,  ii,  79  segg.  ;  xxi,  i3o-i36.  La  spiegazione  più  ragionevole  pare  quella  data  già  dal 
Mazzoni,  cioè  che  quando  il  poeta  «  ha  tribuite  le  qualità  corporee  agli  spiriti,  ha  parlato  figuratamente, 
seconda  l’equivoco  dell’usanza  degli  nomini;  e  quando  le  ha  in  tutto  levate  via  dagli  spiriti  medesimi, 
ha  propriamente  favellato.  E  così  devonsi  ancora  solvere  alcune  contraddizioni  simili  che  si  trovano 
in  Omero,  in  Virgilio,  e  negli  altri  buoni  poeti  ».  Difesa  di  Dante,  lib.  i,  c.  xxvii. 

Si  potrebbe  proporre  forse  cotesta  spiegazione,  che  il  poeta  suppone  che  le  anime  nell’ Inferno 
e  nel  Purgatorio,  per  essere  punite  anche  fisicamente,  hanno  corpi  impenetrabili,  a  cui  per  volontà  di  Dio 
suo  unite,  non  per  agire,  ma  per  patire.  E  se  con  questi  corpi  agiscono  talvolta,  questo  non  è  che  per 
volontà  divina  e  specialissima.  E  quindi  se  le  anime  purganti  possono  abbracciarsi  (Purg.,  vi,  yS  : 
VII,  1-2),  questo  avviene  per  voler  divino;  se  noi  possono  (Purg.,  xxi,  i3o-i36),  questo  avviene  perchè 
manca  la  volontà  specialissima  di  Dio.  Anche  il  Cristo  risorto  appare  ora  palpabile,  ora  no  :  ma  egli  lo 
può  per  potenza  propria,  le  anime  separate  non  lo  possono  se  non  per  la  volontà  di  Dio.  Cf.  S.  T., 
II  Seni.,  Dist.  33,  q.  2,  a.  i,  3"^,  5’’’. 

Si  legga  poi  e  si  abbia  sott’ occhi  ciò  che  scrisse  Dante,  Purg.,  xxv,  79-108.  Quanto  poi 
all’allegoria,  ricordiamoci  che  deve  conservare  solo  la  verisimiglianza,  anzi  la  sola  verisimiglianza 
d’ immaginazione  e  fantasia.  Il  vero  teologico  è  che  le  anime  dopo  morte  non  hanno  vermi  corpo  unito, 
nè  similitudine  di  corpo,  quale  l’ immaginò  Apollinare,  ma  1’  hanno  soltanto  «  intentionaliter  »,  perchè  la 
natura  loro  richiede  che  abbiano  un  corpo.  Cf.  S.  T.,  IV  Seni.,  Dist.  40,  1.  Anzi  alle  anime  non  sono 
assegnati  corpi  speciali  come  mobili;  ma  sono  assegnati  certi  luoghi  convenienti,  secondo  i  vari  gradi 
della  loro  dignità.  Cf.  S.  T.,  IV  Seni.,  Dist.  45,  q.  i,  a.  i,  q.  i. 

Quivi  si  ha  la  ragione  vera  perchè  non  si  vuol  credere  facilmente  a  tanti  racconti  che  si  fanno 
sulle  apparizioni  e  la  potenza  delle  anime  separate. 
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PURGATORIO  :  CANTO  II,  82-93 


Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  ; 

Perchè  V  ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 

Et  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi.  84 

Soavemente  disse,  eh’  io  posasse  ; 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s’  arrestasse.  87 

Risposemi  :  Cosi  com’  io  t’  amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  sciolta; 

Però  m’  arresto  :  ma  tu  perchè  vai?  90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 

Diss’  io  :  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta  ?  93 

82-85.  «  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  »,  suppongo  che  io  sembrai  maravigliato  nel  viso. 
Dante,  da  grande  artista  e  filosofo,  osservò  sempre  il  fatto  che  le  passioni  si  dipingono  sulla  faccia. 
Ci'.  In/.,  XXIV,  i32;  Piirg.,  xxviu,  43.  Il  maravigliarsi  poi  richiede  due  cause,  cioè  che  la  cagione  del 
fatto  sia  occulta,  e  che  in  qualche  maniera  apparisca  repugnante  (Cf.  S.  T.,  11  Sent.,  Dist.  18,  q.  i,  a.  3; 
Pot.,  q.  6,  a.  2),  e  lo  spiegò  così  1’ Allighieri  :  «  Sicut  ad  faciem  causae  non  pertingentes  novum  effectum 
communiter  admiramur,  sic,  cum  causam  cognoscimus,  eos  qui  sunt  in  admiratione  restantes,  quadam 
derisione  despicimus.  »  Mon.,  lib,  ii,  c.  i.  Dante  si  maravigliò  perchè  fin  qui  qui  le  ombre  non  gli  erano 
apparse  come  penetrabili. 

L’espressione  poi  «  mi  dipinsi  »  è  nuova, viva,  bella. 

Noi  opiniamo  che  il  poeta,  col  notare  quel  maravigliarsi,  vuole  insinuare  che  il  modo  di  essere 
nelle  ombre  del  Purgatorio  non  è  più  quello  delle  ombre  dell’  Inferno.  Il  fatto  sta  che  nessuna  anima 
separata  può  muovere  il  menomo  corpo  (S.  T.,  Siun.,  n'»,  q.  117,  a.  4;  Mal.,  q.  16,  a.  io,  2™);  che 
possono  però  apparire  (Surn.,  i^,  q.  89,  a.  8,  2"'‘;  IV  Seni.,  Dist.  qS,  q.  i,a.  i,  q.  3),  ma  per  miracolo 
(Suni.,  U,  q.  89,  a.  8,  2'^;  IV  Seni.,  Dist.  qS,  q.  i,  a.  i,  q.  3);  e  mentre  le  anime  beate  lo  possono 
quando  vogliono,  le  dannate  non  lo  possono  se  non  quando  Iddio  lo  permette.  IV  Sent.,  Dist.  45,  q.  i, 
a.  I,  q.  3.  Opiniamo  che  il  poeta  avrà  immaginato  uno  stato  intermedio  per  le  anime  purganti.  Finge 
poi  che  primo  l’ ignorasse,  per  accennare  meglio  il  cambiamento. 

—  «  l’ombra  sorrise  »,  conoscendo  la  cagione  dell’errore  di  Dante. 

—  «  oltre  mi  pinsi  »,  mi  spinsi  avanti. 

85-87.  Soavemente  disse  eh’  io  posasse  »,  con  soavità  di  parole  e  di  gesti  disse  che  io  mi 
fermassi,  cessando  di  spingermi  avanti,  per  cosa  inutile.  Il  «  posasse  »  e  per  «  posassi  ». 

—  «  Allor  »,  quando  ebbe  parlato,  cioè  lo  conobbe  alla  voce  soave. 

—  «  un  poco  »  si  deve  riferire  a  «  parlarmi  »  e  non  a  «s’arrestasse  ». 

88-90.  «  Così  com’ io  t’amai  Nel  mortai  corpo  così  t’amo  sciolta.  »  Le  anime  giuste  conservano 
nella  vita  futura  gli  affetti  legittimi  che  ebbero  nella  vita  presente,  benché  senza  motivo  sensuale. 
Cf.  S.  T.,  Sum.,  2.2“'=,  q.  26,  a.  i3  ;  Verit.,  q.  2,  a.  12  ;  III  Sent.,  Dist.  3  i,  q.  2,  a.  3  ;  q.  2. 

—  «  perchè  vai  »,  perchè  fai  questo  viaggio  ? 

91-93.  «  Casella  mio.  »  Casella  fu  musico  contemporaneo  e  amico  a  Dante.  Nacque  a  Firenze, 
secondo  l’ Imolese,  il  fiuti  ed  altri,  ini;  a  Pistoia,  secondo  l’Anonimo  Fiorentino,  che  scrive  :  «  Fu 
Casella  da  Pistoia,  grandissimo  musico,  e  massimamente  nell’arte  dello  intonare;  e  fu  molto  dimestico 
dell’autore,  però  che  in  sua  giovinezza  fece  Dante  molte  canzone  e  ballate,  che  questi  intonò;  et  a  Dante 
forte  dilettò  l’udirle  da  lui,  et  massimamente  al  tempo  ch’era  innamorato  di  fieatrice,  o  di  Pargoletta, 
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Et  egli  a  me  :  Nessun  m’ è  fatto  oltraggio, 

Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 

Più  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio  ;  96 


0  di  quell’altra  di  Casentino.  »  Ivi.  II  Buti,  ivi,  soggiunge  che  «  alcuni  dei  sonetti  e  canzoni  dell’autore 
intonò;  tra  l’ altre  quella  : 

«  Amore  che  nella  mente  mi  ragiona.  » 

Ma  il  Buti  ha  verisimilmente  questa  notizia  daU’  Allighieri  stesso  :  e  piaccia  a  Dio  che  molti  commentatori 
non  si  adducano  come  autorità  per  confermare  Dante,  mentre  essi  hanno  tutta  la  loro  autorità  da 
Dante  stesso  ! 

Non  dimentichi  il  lettore  che  «  intonare  »  è  lo  stesso  che  «  porre  in  musica  ». 

Sappiamo  poco  di  Casella,  se  non  che  fu  bollissimo  musico,  uomo  di  solazzo,  amicissimo  a 
Dante,  come  appare  dal  loro  dialogo,  e  che  morì  più  tempo  prima  del  i3oo,  giacché  Dante  incontrando 

10  in  Purgatorio  si  maraviglia  che  «  tant’ ora  »  abbia  aspettato  l’ingresso  del  Purgatorio,  mentre  Casella 
confessa  che  più  volte  l’angelo  gli  abbia  negato  il  «  passaggio  »  sulla  barca  sua,  dalle  foci  del  Tevere  fino 
al  monte  Purgatorio.  Cf.  Poletto,  ivi. 

Narra  il  Crescimbeni,  nella  Storia  della  volg.  poes.,  che  esiste  nella  Vaticana  un  madrigale  di 
Demmo  da  Pistoia,  che  fiori  circa  il  i3oo,  con  questo  titolo  :  «  Demmo  da  Pistoia,  e  Casella  diede  il 
suono.  »  Cf.  D'"  Burne3'’s  History  of  Music,  voi.  ii,  c.  iv  ;  Ferrazzi,  Man.,  ii,  pp.  3o8-3i  i  ;  v,  p.  3/8. 

Come  si  cantasse  a  casa  nei  tempi  medievali,  vedilo  narrato  da  Francesco  da  Barberino,  Del 
regim.  delle  donne,  p.  20,  ediz.  181 5.  Nelle  note  aggiunte  a  questa  edizione,  pp.  ‘ò']b,  38i-386,  troverai 
altre  notizie,  e  anche  l’enumerazione  dei  principali  istrumenti  musici  allora  usati.  Se  poi  il  lettore  desidera 
particolarità  intorno  alle  amicizie  di  Dante,  legga  il  Ferrazzi,  Man.,  ii,  p.  71. 

—  «  per  tornare  altra  volta  Dà  dove  son,  fo  io  questo  viaggio  »,  io  faccio  questo  viaggio  non 
per  restare  qui,  ma  ritornarci  più  tardi,  dopo  aver  meritato  la  vita  eterna.  Dante  insegna  che  visita  il 
Purgatorio  allegorico,  per  ischivare  l’ inferno  vero.  Esso  espone  qui  con  somma  chiarezza  tutto  il  fine, 
tutto  lo  scopo  del  poema,  nè  è  lecito  ad  alcuno  assegnarne  un’  altro,  o  non  vedere  quello  che  è  assegnato. 
Alcuni,  tra  cui  il  Castelvetro  e  il  Venturi,  ivi,  hanno  inteso  che  Dante  si  dicesse  essere  in  Paradiso 
coll’anima;  altri  che  fosse  nel  mondo  col  corpo,  mentre  era  in  Purgatorio  col  pensiero.  Ma  tutto  questo 
è  troppo  stiracchiato. 

—  «  a  te  come  tant’ ora  è  tolta  »,  perchè  tanto  tempo  ti  è  tolto,  perchè  tanto  ritardo  prima  di 
salire  ?  Alcuni  codici  hanno  :  «  a  te  com’  era  tanta  terra  tolta  ?  »  cioè  come  ti  fu  negato  l’ ingresso  a  cotesta 
maravigliosa  terra.  Cf.  Scarabelli,  XX  Codici  Danteschi,  ivi.  Il  senso  però,  come  appare  chiaro,  rimane 

11  medesimo. 

94-99.  «  oltraggio  »,  torto,  ingiustizia. 

—  «  quei  »,  l’angelo  nocchiero,  di  cui  si  parlò  sopra. 

—  «  leva  »,  sceglie  e  trasferisce  nella  navicella. 

—  «  e  quando  e  cui  gli  piace.  »  Ciò  si  deve  intendere  non  nel  senso  che  l’angelo  scelga  a  caso  o 
a  suo  arbitrio,  senza  ragione  nè  motivo,  ma  in  quel  senso  che  quando  gli  piace  di  scegliere  qualcuno,  ciò 
avviene  per  motivi  di  cui  egli  solo  rimane  apprezzatore. 

—  «  m’  ha  negato  esto  passaggio  »,  perchè  le  disposizioni  mie  non  erano  abbastanza  perfette. 
Cf.  Ferrazzi,  Mail.,  v,  p.  378.  De  anime  che  vanno  in  Inferno,  sendo  pessima  la  disposizione  loro,  ci 
vanno  tutte  insieme  e  senza  indugio;  quelle  che  vanno  in  Purgatorio,  devono  esser  preparate  in  qualche 
modo,  in  ispecie  se  si  tratta  del  purgatorio  morale. 

—  «  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  »,  perchè  il  voler  dell’  angelo  si  fa  d’  un  voler  giusto,  cioè 
del  voler  divino.  Il  voler  dell’angelo  non  è  che  il  voler  di  Dio.  Esclama  il  Cesari  :  «  Udiste  parlare  qui 
un’anima  amica  di  Dio?  cioè  tutta  umile,  e  mansueta,  e  sottomessa  al  voler  di  lui,  laddove  gli  altri 
sempre  appuntano  la  giustizia  di  Dio  e  centra  di  lui  mantengono  loro  ragione  ?  Casella  dice  che  l’angelo 
che  leva  in  barca  chi  vuole,  il  fa  dirittamente,  seguendo  il  giusto  volere  di  Dio.  »  Belle:{\e,  ivi. 
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PURGATORIO  :  CANTO  li,  97-99 


Chè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face, 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  ; 


Per  l’allegoria  si  rammenta  qui  la  dottrina  che  le  anime  purganti  posseggono  la  carità  divina,  e 
quindi  la  perfettissima  conformità  di  voler  col  voler  divino.  Vedi  S.  T.,  IV  Sent.,  Dist.  21,  q.  2,  a.  i.  Nel 
senso  dell’allegoria  significa  lo  stato  di  quelli  che  non  vogliono  più  il  peccato  mortale,  ma  sono  negligenti 
per  uscire  dallo  stato  di  peccato. 

—  «  piu  volte.  »  Casella  era  dunque  morto  da  qualche  tempo. 

—  «  Veramente  da  tre  mesi .  »,  cioè  dalla  indizione  del  giubbileo,  promulgato  il  25  di 

dicembre  i3oo.  Dante  finge  che  come  nell’antica  disciplina  i  peccatori  si  separavano  dagli  altri  fedeli, 
e  non  si  permetteva  I’  ingresso  che  dopo  scontata  una  certa  soddisfazione;  così  nel  Purgatorio,  inteso 
moralmente.  Ma  quell’  ingresso  si  permetteva  talvolta  per  indulgenza.  Quindi  è  che  nel  tempo  di 
giubbileo,  sendo  rimessa  totalmente  la  pena,  quelli  che  vogliono  entrare  lo  possono.  Se  non  v’ è 
l’indulgenza,  le  anime  purganti,  anche  se  desiderano  entrare,  come  si  vede  Purg.,  ii,  96;  iii,  142-145; 
IV,  127-129;  V,  57;  VI,  27;  XXI,  64,  segg.,  non  possono. 

Quel  «  da  tre  mesi  »  poi  dimostra  che  Casella  era  morto  almeno  da  tre  mesi. 

—  «  con  tutta  pace  »,  senza  contraddizione  alcuna.  La  contraddizione  dunque  non  veniva  che 
da  un  ostacolo  che  si  può  togliere  coll’indulgenza,  e  questo  ostacolo  non  può  essere  che  la  pena  scontata 
fuori  della  chiesa,  non  per  escommunica  intesa  nel  senso  moderno  della  parola,  ma  per  penitenza. 

Tale  penitenza  consisteva  in  un  certo  allontanamento  dalla  società  dei  fedeli  ;  il  quale 
allontanamento  poi  era  di  diversi  gradi.  11  primo,  che  non  era  propriamente  una  pena,  ma  il  più  grave 
dei  quattro,  era  1’  espulsione  assoluta,  in  tanto  che  l’espulso  era  considerato  «  sicut  ethnicus  et  publicanus  ». 
Matth.,  xviii,  17.  11  nome  suo  era  cancellato  dal  catalogo  dei  fedeli. 

Così  era  punito  quello  che  rifiutava  la  penitenza  pubblica.  Questa  era  veramente  l’Inferno 
morale  descritto  nella  prima  Cantica.  Per  quelli  non  v’era  remissione,  mentre  restavano  nello  stato  loro. 

Ibi  altro  grado,  meno  grave  del  precedente,  e  costituente  davvero  un  grado  della  penitenza 
pubblica  era  quello  dei  «  piangenti  ».  Quelli  erano  separati  dai  fedeli  e  non  partecipavano  nè  ai 
sacramenti,  nemmeno  alla  lettura  pubblica  delle  Sacre  Scritture  coi  fedeli.  Essi  stavano  nell’atrio  esterno, 
o  nartece  esterna  della  chiesa.  E  questo  stato,  secondo  il  parer  nostro,  sarebbe  ricordato  dalle  anime  che 
aspettano  sulle  foci  del  Tevere  che  l’Angelo  nocchiero  le  trasporti  al  lido  del  Purgatorio. 

Un  secondo  grado,  meno  grave  del  precedente,  fu  quello  degli  «  ascoltanti  »,  i  quali  erano 
segregati  e  dall’  Eucaristia  e  dalle  preghiere  pubbliche,  ma  però  potevano  ascoltare  queste,  stando 
nell’atrio  interno,  o  nartece  interna  della  chiesa.  Così  stanno  le  anime  nella  spiaggia  dell’Antipurgatorio, 
che  non  salgono  ancora  il  monte  sacro. 

V’è  poi  il  terzo  grado,  e  di  tutti  il  meno  grave,  quello  cioè  dei  «  prostrati  »  e  «  consistenti  », 
i  quali  erano  nel  tempio,  e  potevano  partecipare  alla  liturgia  comune,  ma  non  ricevevano  1’  Eucaristia. 

Tali  erano  le  anime  incontrate  nelle  falde  del  monte  sacro  del  Purgatorio. 

’Veniva  poi  la  riconciliazione  colla  Chiesa,  e  il  peccatore  partecipava  a  tutti  i  beni  soprannaturali. 
Così  Dante  ricevette  l’assoluzione  prima  d’entrare  nei  sette  cerchi. 

In  tempo  di  giubbileo,  i  tre  gradi  di  penitenza  erano  soppressi  per  chiunque  lo  desiderasse 
seriamente  :  e  quindi  si  spiega  come  chiunque  lo  volesse,  potesse  «  entrar  con  tutta  pace  ». 

Dante  a  Roma,  nel  tempo  del  giubbileo  vide  cotesta  disposizione  delle  chiese  cattoliche, 
specialmente  in  San  Pietro  e  San  Paolo,  e  vide  cotesta  disciplina  in  vigore  o  in  se,  o  negli  equivalenti. 
Cf.  Terrazzi,  Man.,  ii,  p.  34. 

Si  noti  però  che  anche  questa  organizazione  materiale  del  Purgatorio,  secondo  i  dati  della 
disciplina  ecclesiastica  allora  vigente,  non  è  che  il  simbolo  della  punizione  meritata  da  quelli  che 
indugiarono  di  convertirsi  e  di  fare  penitenza,  e  quanto  più  indugiarono,  tanto  più  devono  aspettare 
prima  della  giustificazione.  Cosi  l’ Imolese,  dopo  aver  riferite  le  varie  opinioni  di  certi  interpreti, 
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Ond’  io  che  era  ora  alla  marina  vólto, 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s’ insala, 

Benignamente  fui  da  lui  ricolto  102 

A  quella  foce  ov’  egli  ha  dritta  V  ala  ; 

Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie, 

Qiial  verso  d’  Acheronte  non  si  cala.  >05 

soggiunge  :  «  Sed  sic  dicentes  quaerunt  subterfugia  ignorantiac  suae.  Sed  ad  veruni  intellectum  istius 
fictionis  debes  notare  quod,  sicut  piene  dixi  in  primo  capitolo,  poeta  noster  loquitur  de  purgatorio  morali; 
volt  enim  dare  intelligi  quod  de  numero  salvandorum  aliqui  sunt  mortui  spiritualiter  per  totum  tempus 
vitae,  qui  tamen  salvantur,  qui  in  fine  habent  contritionem  et  conversionem  debitam  ad  Detim  ;  ideo  bene 
lìngit  quod  moranttir  et  vagantur  extra  purgatorium  sine  poena  poenitentiali  per  tantum  tempus  per 
quantum  distulerunt  poenitentiam  in  mundo.  Et  quod  dico  de  istis  intelligas  de  caetcris  negligentibus, 
de  quibus  dicitur  usque  ad  capitulum  nonum.  »  Ivi. 

ioo-io5.  «  Ond’ io  ch’era  alla  marina  volto  Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala  »,  onde  io,  che 


era  volto  alla  spiaggia  dove  entra  il  Tevere  in  mare,  insalando  cosi  le  sue  acque.  L’ Imolese  spiega  bene  e 
schiettamente  :  «  Nota  quod  Tiber  fluvius  romanus  intrat  mare  longe  a  Roma  per  duodecim  milliaria, 
juxta  civitatem  quae  vocatur  Hostia,  quam  condidit  Ancus  Martius,...  jar^praesagiens  animo  debere  esse 
ut  divitiae  totius  mundi  et  victualia  reciperentur  illa  quasi  maritimo  hospitio  Urbis.  Et  subdit  Casella 
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I  06-1 1 7.  Casella  si 
metteacantare,e  tutti 
r  ascoltano  con  de¬ 
lizie,  dimenticando 
quasi  il  viaggio.  Cosi 
talvolta  i  piaceri  mon¬ 
dani  ritengono  quelli 
che  si  vorrebbero 
giustificare. 


Et  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all’  amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L’  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 


1 08 


quod  angelus  revertitur  nunc  versus  ostium  Tiberis,  quia  omnis  anima  salvanda  transit  per  passum 

illuni,  scilicet  per  praecepta  Romanae  Ecclesiae.  »  Ivi.  Il  Tevere  è  dunque  qui  il  simbolo  della  potestà 

ecclesiastica,  per  la  quale  si  vuole  riverenza  da  chiunque  spera  salvarsi.  Da  questo  passo,  anche  se  da 
cento  altri  non  apparisse,  rimane  evidente  qual  cattolicone  fosse  1’ Allighieri.  Gf.  Ferrazzi,  Man.,  11,  p.  218. 

—  «  Benignamente  fui  da  lui  ricolto  »,  fui  con  benevolenza  trascelto  dall’angelo. 

—  «  A  quella  foce  »,  all’imboccatura  del  Tevere. 

—  «  ov’egli  ha  dritta  l’ala  »,  dove  egli  ha  indirizzato  il  volar  suo. 

—  «  Perrocchè  sempre  quivi  si  raccoglie  Qual  verso  d’ Acheronte  non  si  cala  »,  perchè  quivi  si 

radunano  tutte  le  anime  di  quelli  che  morendo  nella  grazia  di  Dio,  non  discendono  verso  1’ Acheronte, 
fiume  dell’ Inferno.  Dante  raccoglie  qui  una  credenza  popolare,  e  l’adopera  per  significare  veri  teologici. 

Soggiunge  il  Cesari  ;  «  Fedel  cattolico,  come  vedete  qui,  è  il  nostro  poeta,  accennando  che  solo 
la  Chiesa  Romana,  figurata  nella  foce  di  Ostia,  dove  sbocca  il  Tevere,  manda  la  anime  a  luogo  di  salute. 
La  sua  religione  gli  pose  in  mano  un  bellissimo  e  nuovo  concetto.  Rideran  forse  alcuni  di  questa  sua 
religiosità,  e  gli  daranno  del  semplice  :  ed  io  non  dico  de’ Luterani,  ma  sì  de’ nostri,  i  quali  ne  debbono 

saper  più  di  Dante .  Ridano  a  loro  posta.  »  Belle^^e,  ivi. 

106-111.  «  Se  nuova  legge  »,  se  una  legge  dello  stato  tuo  nuovo.  Si  ricorda  Dante  che  Catone 

per  una  «  legge  »  fattagli  nell’ uscire  del  Limbo,  non  poteva  commuoversi  alla  memoria  di  Marzia 

(Purg.,  I,  89),  e  sospetta  che  qualche  legge 
simile  vieti  a  Casella  di  ricordarsi  i  canti  della 
terra. 

—  «  Memoria  o  uso  all’  amoroso 
canto.  »  Quella  supposta  «  nuova  legge  »  po¬ 
trebbe  impedire  il  canto  a  Casella  sia  perchè 
gli  avrebbe  tolta  la  memoria  dell’arte  e  delle 
canzoni,  sia  perchè  lasciandogliene  la  memoria, 
gli  proibirebbe  servirsene  cantando,  in  ispecie 
cantando  «  amoroso  canto  ».  Cf.  PArrazzi, 

Man.,  V,  378-379. 

—  «  Che  mi  solea  quetar  tutte  mie 
voglie  »,  che  soleva  quetarc  le  mie  passioni. 

Quando  cioè  sentiva  cantare  Casella,  dimenti¬ 
cava  tutto  il  resto.  Quanto  il  poeta  gustasse  la 
musica,  lo  dice  egli  stesso  :  «  La  musica  è 
tutta  relativa,  come  si  vede  nelle  parole  armo¬ 
nizzate  e  nelli  canti,  dei  quali  tanto  più  dolce 
l’armonia  resulta,  quanto  più  la  relazione  è 
bella;  la  quale  in  essa  scienza  massimamente 
è  bella,  per  che  massimamente  in  essa  s’ intende.  Ancora  la  musica  trae  a  se  gli  spiriti  umani,  che  sono 
principalmente  vapori  del  cuore,  sicché  quasi  cessano  da  ogni  operazione  :  sì  è  l’anima  intenta  quando 
l’ode,  e  la  virtù  di  tutti  quasi  corre  allo  spirito  sensibile,  che  riceve  il  suono.  »  Conv.,  tr.  11,  c.  .\iv.  Dante 
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Amor,  che  ne  la  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
Le  mio  Maestro,  et  io,  e  quella  gente 
Ch’  eran  con  lui,  parevam  si  contenti. 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 


quivi  ricorda  esplicitamente  che  altre  volte  andò  dall’amico,  a  chiedergli  del  suo  canto  bello.  Vedi 
l’Anonimo  Fior.,  ivi. 

—  «  che  con  la  sua  persona  »,  col  corpo.  Si  chiama  così  perchè  il  corpo  è  quasi  la  maschera 
dell’anima.  Cf.  In/.,  v,  101;  x.xi,  97  ;  xxix,  72;  xxxi,  qS  ;  Purg.,  iii,  118;  xii,  8,  109;  xiv,  19;  Par., 
XV,  102. 

—  «  è  affannata  tanto.  »  L’anima  non  è  affannata  per  se,  ma  perchè  vive  in  un  corpo. 

1 12-1 14.  «  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona.  »  Casella  da  musico  instancabile,  non  si  fa 
pregare,  e  canta  subito.  Quel  verso  è  il  primo  d’ una  canzone  di  Dante,  che  comprende  90  versi, 
e  si  legge  nel  trattato  in  del  Convito,  dove  è  commentata  nel  trattato  intero.  Quel  commento  è  da 
leggersi  da  chiunque  vuol  intendere  in  qual  modo  si  dovesse  commentare  anche  la  Coniedia.  Si  legga 

il  principio  :  «  Questa  canzone  principalmente  ha  tre  parti.  La  prima  è  tutto  il  primo  verso; .  la 

seconda  sono  tutti  e  tre  li  versi  seguenti; .  la  terza  parte  è  il  quinto  e  ultimo  verso.  »  Conv.,  tr.  ii, 

c.  [.  Il  soggetto  di  questa  canzone  è  la  Filosofìa  sotto  aspetto  di  donna  bella.  Dante  aveva  una  predilezione 
per  le  sue  canzoni  (Cf.  Purg.,  xxiv,  5i;  Par.,  vni,  37),  ma  pare  che  tra  tutte  preferisse  questa.  La 
materia  del  suo  Convito  doveva  essere,  nel  suo  pensiero  «  quattordici  canzoni  sì  di  amore  come  di  virtù 
materiate.  »  Conv.,  tr.  i,  c.  i. 

—  «  Cominciò  egli  allor.  »  Abbiamo  già  sentito  e  spesse  volte  sentiremo  cantare  in  Purgatorio, 
per  esempio  canto  11,  46;  vii,  82;  vili,  i3;  ix,  140;  xii,  iio;  xv,  38;  xvii,  68;  xix,  5o;  xx,  i36;  xxii,  5; 
XXIII,  i  i  ;  XXV,  1 2  I  ;  xvii,  8  ;  xxx,  1 1  ;  xxxi,  98. 

—  «  si  dolcemente.  »  Il  poeta  «  sommamente  si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua  giovinezza, 
e  a  ciascuno  che  a  que’ tempi  era  ottimo  cantatore  0  sonatore  fu  amico,  e  ebbe  sua  usanza;  e  assai  cose 
da  questo  diletto  tirato  compose,  le  quali  di  piacevole  e  maestrevole  nota  a  questi  cotali  facea  rivestire  ». 
Boccaccio,  Vita  di  Dante,  viii. 

—  «  Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.  »  La  memoria  e  la  fantasia  rinnovano  1’  impressione 
già  sparita,  se  fu  forte.  Cf.  Inf.,  i,  6. 

Non  sarà  discaro  a  nessuno  riferire  qui  ciò  che  s’insegnava  intorno  alla  musica  nel  medio  evo. 
Diceva  San  Tommaso  del  giubilo  che  è  «  laetitia  ineffabilis,  quae  verbis  exprimi  non  potest  :  sed  voce 
datur  intelligi  gaudiorum  latitudo  immensa  ».  In  Ps.  xxxii,  3.  Soggiunge  l’Angelico  :  «  Consonantiae 

musicae  immutant  hominis  aflcctum .  Ilae  autem  consonantiae  dupliciter  consueverunt  exerceri  : 

quandoque  scilicet  in  instrumentis  musicis,  quandoque  vero  in  cantionibus...  Affectus  enim  hominis  per 
instrumenta  et  consonantias  musicas  dirigitur  quantum  ad  tria  :  quia  quandoque  instituitur  in  quadam 
rectitudine  et  animi  firmitate;  quandoque  rapitur  in  cclsitudinem,  quandoque  in  dulcedinem  et  jucun- 
ditatem.  Ex  hoc,  ut  vult  Philosophus  in  vili  Politicorum,  tria  genera  cantus  sunt  instituta  :  quia  ad 
primum  est  cantus  doristicus,  qui  est  primi  et  secundi  toni,  ut  volunt  quidam;  ad  secundum  est  cantus 
phrygius,  qui  est  tertii  toni;  ad  tertium  est  cantus  hypolidicus,  qui  est  quinti  toni  et  sexti.  Ahi  sunt  post 
SLiperinventi.  Et  sic  est  in  instrumentis,  quia  quaedam  instrumenta  faciunt  primum,  sicut  tibia  et  tuba, 
quaedam  faciunt  secundum  ut  organum,  quaedam  tertium  ut  psalterium  et  citara. 

«  Cum  (Psaltes)  dicit  :  «  Cantate  »,  agit  de  cantu  humanae  vocis.  Sciendum  est  autem  secundum 
litteram  quod  duplex  est  modiilatio.  Quaedam  enim  est  per  simplicem  cantum,  et  quaedam  est  organi- 
zando.  »  In  Ps.  xxxii,  2,  3.  Vedi  J.  Berthier,  Le  cliant  sacré  d’après  saint  Thomas  et  Ilumbert  de  Romans. 

iiS-iiy.  «  quella  gente  Ch’ eran  con  lui  »,  sono  le  anime  sbarcate. 
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I  I  8-1  33.  Ma  Ca¬ 
tone  volontà,  energi¬ 
ca,  gli  sgrida,  e 
questi  proseguono  il 
viaggio. 


Noi  sedevam  tutti  fissi  et  attenti 

Alle  sue  note  ;  et  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando  ;  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo  ? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch’  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Queti,  senza  mostrar  1’  usato  orgoglio. 

Se  cosa  appare  ond’  elli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  V  esca. 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 
Cosi  vid’  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Com’ uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca; 


I  20 


I  23 


I  26 


I  2  9 


I  3  2 


—  «  Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente  »,  come  se  nessuna  altra  cura  toccasse  loro  la 
memoria  o  il  cuore,  cioè  come  se  nessuno  avesse  altra  sollecitudine.  La  mente  è  il  più  delle  volte  la 
memoria  presso  FAllighieri  (GL  In/.,  ii,  6,  8;  m,  i32;  vi,  44;  Purg.,  viii,  i5;  Par.,  i.x,  104,  ecc.),  e 
quindi  toccar  la  mente  sarà  venire  a  memoria. 

118-123.  «  Noi  eravam  ».  Molti  codici  hanno  «  andavam  ».  Vedi  lo  Scarabelli,  A'V  Codici 
Dani.,  ivi.  Ma  la  similitudine  che  segue,  mostrandoci  «  li  colombi  adunati  »  che  di  subito  «  lasciano 
star  l’esca  »,  ci  dimostra  che  la  vera  lezione  è  «  eravam  ». 

—  «  alle  sue  note  »,  al  canto  di  Casella. 

—  «  il  veglio  onesto  »  è  Catone. 

—  «  Gridando.  »  Catone,  austera  virtù,  inflessibile  nel  dovere,  sgrida  i  negligenti.  Raffigura 
qui  specialmente  il  rimorso  della  coscienza,  che  sgrida  e  condanna  perchè  non  si  fa  ciò  che  si  deve  fare, 
e  si  fa  ciò  che  non  si  deve. 

—  «  Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo?  »  Qui  Catone  indica  perchè  taluni  rimangono  fuori 
della  giustificazione.  Essi  s’attardano  a  cose  mondane,  benché  permesse,  e  diventano  negligenti.  Tale 
negligenza  è  dannosa,  perchè  n’è  ritardata  la  conquista  delia  libertà  morale.  L’  uomo  non  deve  lasciarsi 
sviare  dallo  scopo,  ritardandosi  nei  piaceri  sensibili. 

—  «  Correte  al  monte  »  del  Purgatorio.  Catone,  rappresentando  la  coscienza  energica,  comanda 
di  non  perdere  tempo  nei  solazzi  sensibili,  e  di  correre  alla  purificazione. 

—  «  scoglio  »,  scorza,  cioè  le  pene  dovute  alla  colpe  e  i  vestigi  dei  peccati.  Uno  «  scoglio  »  è 
quasi  la  scorza  del  mare.  Vedi  ciò  che  dice  il  Cesari,  Belle^^e,  ivi.  Non  vorrei  giurare  che  nelle  origini  di 
questa  parola,  il  verbo  «  scolare  »  non  entri  per  nulla. 

—  «  ch’esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto»,  che  v’ impedisce  di  vedere  Iddio.  La  negligenza 
nell’opera  della  conversione  impedisce  1’  uomo  di  possedere  il  più  grande  dei  beni,  cioè  Iddio. 

124-133.  «  Come  quando  cogliendo  biada  o  loglio  Li  colombi...  »  Nota  il  Poletto  :  «  Come  il 
poeta  rispetto  ai  dannati  tragga  sue  similitudini  dagli  animali  men  nobili  ;  gru,  stornielli,  sorci,  gatti, 
cani,  porci  ;  e  da  animali  graziosi  per  le  anime  del  Purgatorio  :  colombi,  pecorelle,  cicognin, 
uccellini.  »  Ivi. 

—  «  Queti  »,  che  «  non  roteano,  nè  mormorano,  come  fanno  quando  non  beccano  ».  Buti,  ivi. 
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Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

—  «l’usato  orgoglio»,  la  consueta  vivacità.  Cf.  Venturi,  429.  Tale  «orgoglio»  s’incontra 

specialmente  nei  palombi  salvatichi. 

—  «  Perchè  assaliti  sono  da  maggior  cura.  »  C’è  in  quel  verso  un  bel  capitolo  di  filosofia.  Il 
bruto  non  è  libero  perchè  è  determinato  dalla  propria  natura  a  ricevere  le  forme  singolari  degli  oggetti 
materiali  esterni,  secondo  le  circostanze  variabili  c  e  perchè  non  può  ripudiare  quella  forma  singolare 
che  «  hic  et  nunc  »,  più  l’assale,  0  Palletta.  E  quindi  segue  sempre  il  fantasma  più  potente,  e  quel 
fantasma  sendo  il  «  principium  quo  »  dell’operazione,  l’animale  agisce  fatalmente  secondo  questo 
fantasma.  Se  dunque  un  fantasma  nuovo  sorge  che  sia  più  forte  del  primo,  il  bruto  agisce  secondo  quello. 
Vedi  S.  T.,  SuJH.,  i“,  q.  59,a.  3;q.  83,a.  i;  i  .2®*=,  q.  ii,a.  2;  q.  i3,a.  2,  2"^,  3™;  q.  26, a.  i  ;q.  3i, 
a.  I  ;  Verit.,  q.  24,  a.  2,  7"’. 

Della  similitudine  poi  dice  il  Cesari  che  «è  tutto  il  caso  :  espresso  poi  l’atto  con  mirabile 
proprietà  e  verità.  Quando  i  colombi  stanno  beccando,  non  hanno  il  capo  ad  altro,  e  però  attendono 
al  fatto  lor  chetamente.  Il  secondo  verso  poi  è  veramente  scappatoio,  e  spulezza  via  ».  Belle^^e,  ivi. 

—  «  masnada  fresca  »,  compagnia  giunta  di  recente. 

—  «  Com’ uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca  ».  Nota  il  Cesari  colla  solita  perspicacia  dantesca  : 

«  Dante  non  si  lascia  fuggire  una  particolarità  di  questo  cotale  atto  (della  fuga  subitanea)  ;  ed  è  che 

chiunque  non  è  pratico  del  luogo  dov’ è,  fugge  per  qualche  repentina  cagione,  che  il  ritrae  da  forte 
applicazione  d’animo,  nella  quale  era  occupato,  costui  va  all’impazzata,  non  difilandosi  verso  alcun 
termine  da  lui  prima  appostato  ;  e  così  facero  i  due  poeti  colle  anime  selvagge  del  luogo.  »  Belle^^e,  ivi. 
Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  379. 

—  «  Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta  »,  nè  Virgilio  ed  io  partimmo  meno  prontamente.  Le 
anime  fuggirono  pronte  verso  il  monte,  benché  disperse,  e  i  due  viaggiatori  partono  aneli’ essi,  verso 
il  monte  medesimo. 

La  negligenza  poi  si  riferisce  all’atto  interiore,  e  procede  quindi  dall’accidia  (S.  T.,  Snm.,  2.2^^, 
q.  54,  a.  2,  è  un  difetto  nel  giudizio  pratico,  perchè  la  volontà  è  debole  (Sum.,  2.2*^,  q.  53,  a.  2; 

q.  54,  a.  2,  3'"),  ed  è  opposta  alla  sollecitudine,  e  quindi  appartiene  all’imprudenza.  Sum.,  2.2^'^,  q.  53, 

princ.  Benché  sia  un  peccato  speciale  in  quanto  è  contraria  alla  sollecitudine,  è  però  un  peccato  generale 
quanto  alla  materia,  cioè  al  bene  da  farsi.  S.  T.,  Sum.,  2.2^*=,  q.  54,  a.  i. 

Questo  ritardo  delle  anime  simboleggia  la  pigrizia  dell’  uomo  che  vuole  convertirsi  ;  ma  si  lascia 
trascinare,  o  almeno  ritardare  dai  solazzi  sensuali. 


CANTO  TERZO 


Un  secondo  ostacolo  alla  giustificazione  è  il  rimanere  nello  stato 
di  superbia,  come  di  contumacia  della  Chiesa. 


Argomento.  —  Giunti  a  piè  del  monte,  i  poeti  cercando  la  ripa  meno  erta,  incontrano  una  schiera  d'anime  che  va  molto 
lento;  tra  le  quali  si  riconosce  l'ombra  di  Manfredi,  re  di  Sicilia,  che  narra  la  sua  storia  e  penitenza. 
Cronol.  —  Sono  già  tre  ore  di  sole. 

Topogr.  —  Come  nel  canto  precedente. 


Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 

Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga,  3 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna; 

E  come  sare’  io  senza  lui  corso  ? 

Chi  m’  avria  tratto  su  per  la  montagna  ?  6 

1-6.  «  Avvegnaché  la  subitana  fuga  »,  benché  la  fuga  repentina,  che  é  narrata  nel  canto 
precedente,  vv.  124-133. 

—  «  color  »,  le  anime  dall’angelo  sbarcate,  da  Catone  sgridate. 

—  «  per  la  campagna  »,  per  la  pianura  della  spiaggia  che  si  stende  alle  falde  del  monte. 

—  «  Rivolti  al  monte.  »  Anche  dispersi,  i  spiriti  si  rivolgono  al  monte,  sebbene  la  strada  per 
salire  ignorino  ancora.  E  in  questo  obbediscono  a  Catone,  la  coscienza  retta,  che  aveva  gridato  :  «  Correte 
al  monte.  »  Purg.,  ii,  122. 

—  «  ragion  »,  é  giustizia  in  genere,  e  non  solo  la  giustizia  di  Dio,  0  la  ragione  umana. 

—  «  fruga  »,  sprona,  eccita,  stimola.  Cf.  Inf.,  x.x.x,  70  ;  Purg.,  xiv,  3g  ;  xv,  137  ;  xvm,  4. 

—  «  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  »,  mi  accostai  alla  guida  sicura,  cioè  a  Virgilio.  Mentre 
le  anime  sono  disperse  per  la  campagna,  rivolte  però  verso  il  monte.  Dante  si  avvicina  di  più  a  Virgilio. 
11  «  compagna  »  é  qui  invece  di  «  compagnia  ».  Taluni  però  vogliono  che  «  compagna  »  sia  qui  il 
femminino  di  «compagno  ».  Vedi  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Compagna. 

—  «  E  come  sare  ’  io  senza  lui  corso  »,  e  come  avrai  potuto  proseguire  il  viaggio  senza  Virgilio, 
cioè  senza  la  ragione  retta  ? 


i-i5.  Virgilio  ra¬ 
gione  retta  prova 
nella  coscienza  un 
rimorso  per  il  ritardo 
precedente,  e  con 
Dante  riprende  con 
più  coraggio  la  strada. 


6 
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PURGATORIO  :  CANTO  III,  7-1 5 


Ei  mi  parea  da  sè  stesso  rimorso  : 

O  dignitosa  coscienza  e  netta, 

Come  t’  è  picciol  fallo  amaro  morso  !  9 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta,  12 

Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio. 

Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga.  is 

—  «Chi  m’avria  tratto»,  chi  m’avrebbe  portato.  Scrive  altrove  Dante  :  «L’adolescente  che 
entra  nella  selva  erronea  di  questa  vita,  non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se  dalli  suoi  maggiori 
non  li  fosse  mostrato;  nè  il  mostrare  varrebbe,  se  alli  loro  comandamenti  non  fosse  obbediente.» 
Coni’.,  tr.  IV,  c.  xxiv. 

7-9.  «  Ei  mi  parea  da  sè  stesso  rimorso.  »  All’atteggiamento  pareva  accusarsi;  e  si  accusava 
da  «  sè  stesso  »,  cioè  independentemente  dai  rimproveri  di  Catone;  si  doleva  del  tempo  perso  a  sentire 
la  musica  di  Casella.  Il  rimorso  della  coscienza  è  spiegato  così  dall’  Angelico  :  «  Dicitur  conscientia 
testificari,  ligare,  vel  instigare,  vel  etiam  accusare,  vel  etiam  remordere  sive  reprehendere.  Et  haec  omnia 
consequuntur  applicationem  alicujus  nostrae  cognitionis  vel  scientiae  ad  ea  quae  agimus.  Quae  quidem 
applicatio  fit  tripliciter.  Uno  modo  secundum  quod  recognoscimus  aliquid  nos  fecisse;...  et  secundum 
hoc  conscientia  dicitur  testificari.  Alio  modo  applicatur  secundum  quod  per  nostram  conscientiam 
judicamus  aliquid  esse  faciendum,  vel  non  faciendum,...  et  secundum  hoc  dicitur  conscientia  ligare 
vel  instigare.  Tertio  modo  applicatur  secundum  quod  per  conscientiam  judicamus  quod  aliquid  quod 
est  factum,  sit  bene  factum  vel  non  bene  factum  ;  et  secundum  hoc  conscientia  dicitur  excusare,  vel 
accusare,  seu  remordere.  »  Sum.,  i^,  q.  79,  a.  i3.  Cf.  Verit.,  q.  17,  a.  i  ;  In  Rom.,  n,  lec.  iii  ;  Il  Seni., 
Dist.  24,  q.  2,  a.  4. 

La  legge  naturale  denomina  i  principi  del  dritto,  la  sinderesi  ne  denomina  l’abito,  e  la 
coscienza  l’applicazione  alla  pratica  della  vita.  Sum.,  1.2^^,  q.  94,  a.  1  ;  II  Sent.,  Dist.  24,  q.  2,  a.  6. 

—  «  O  dignitosa  coscienza  e  netta  !  »  Cotesta  esclamazione  ci  rivela  il  signifieato  della  persona 
di  Catone  :  questo  simboleggia  la  coscienza  retta  e  forte.  Due  sono  le  prerogative  d’  una  coscienza  bella  : 
cioè  la  nettezza  e  la  dignità.  Benché  la  purità  e  l’impurità  non  siano  nella  coscienza  «  ut  in  subjecto  », 
vi  sono  però  «  ut  in  cognitione  (Sum.,  i“,  q.  79,  a.  i3,  2™;  Verit.,  q.  17,  a.  i,  2™,  3"^,  ó"’),  perchè  le 
note  di  tutti  i  peccati  rimangono  nella  coscienza.  Verit.,  q.  25,  a.  5,  3'". 

La  coscienza  è  «  netta  »  quando  applica  rettamente  i  principi  della  legge;  è  «  dignitosa  »  quando 
ricorre  ai  più  alti  principi,  e  non  consente  mai  a  sacrificarli  anche  per  grandi  interessi.  Una  cosa  è  degna 
quando  è  buona  secundum  se  S.  T.,  Ili  Sent.,  Dist.  35,  q.  i,  a.  4,  q.  i.  Dante  rimane  un  modello  della 
dignità  di  coscienza.  Soffri  tutto  nella  vita,  per  non  abbassare  la  coscienza.  E  che  belle  sentenze  scrisse 
intorno  alla  buona  coscienza!  Essa  rende  1’ uomo  forte  nelle  miserie  della  vita  presente  (/«/'.,  xv,  92), 
rende  l’uomo  franco  nelle  parole  e  nelle  opere  (In/.,  xxviii,  1  i5j,  non  teme  le  calunnie,  ecc.  Par.,  xvii, 
124-126.  La  lettura  di  Dante  è  un’ottima  scuola  per  la  coscienza. 

■ —  «  Come  t’  è  picciol  fallo  amaro  morso  »,  come  una  piccola  colpa  t’  è  un  amaro  rimorso. 
Cf.  Coni’.,  tr.  IV,  c.  xxv.  11  fallo  di  Virgilio  era  poca  cosa,  una  perdita  di  qualche  momento  nel  sentire 
un  canto  di  Casella.  Quivi  indirettamente  Dante,  benché  amicissimo  della  musica,  accenna  alla  possibilità 
di  consummarvi  inutilmente  troppo  tempo. 

Il  senso  poi  dell’  allegoria  è  che  quando  si  tratta  della  giustificazione,  non  si  vuol  perdere 
nemmeno  un  momentino,  l’impresa  sendo  di  somma  importanza. 

io-i5.  «Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta»,  quando  i  piedi  cessarono  di  correre.  Anche 


PURGATORIO  :  CANTO  111,  16-24 
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Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 

Rotto  m’  era  dinanzi  alla  figura, 

Clf  aveva  in  me  de  suoi  raggi  V  appoggio.  ih 
lo  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D’  essere  abbandonato,  quando  io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  ;  21 

E  il  mio  conforto  :  Perchè  pur  diffidi  ? 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto. 

Non  credi  tu  me  teco,  e  eh’  io  ti  guidi?  24 

Virgilio  e  Dante,  allo  sgrido  di  Catone,  fuggirono  presto.  Purg.,  ii,  i33.  Virgilio  non  correva  per 
amore  del  bene  proprio,  giacché  egli  non  aspetta  giustificazione,  ma  per  il  bene  di  Dante. 

—  «  Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga  »,  che  toglie  gravità  e  decoro  ad  ogni  atto.  Si  dice 
«dismaga»,  quasi  guasta  l’ immagine.  Fra  Bartolomeo  da  San  Concordio  scrive  :  «  Nell’ apparenzia  c 
ne' portamenti  si  dee  tanto  più  diligentemente  servare  regola  d’onestà,  quanto  gli  atti  dimostrano  quello 
che  è  la  persona.  »  Ammaestr.,  dist.  vii,  cap.  i,  n.  i.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  p.  379;  Camerini,  ivi.  Dante 
ci  dipinse  più  volte  l’aspetto  decoroso  dell’ uomo  grave.  Cf.  iv,  112-114;  Purg.,  i,  3i-36;  vi,  63,  87. 
Tra  le  altre  doti  San  Tommaso  richiede  nel  magnanimo  la  voce  grave,  la  parola  posata,  l’andar  lento. 
Cf.  Sum.,  2.2^'^,  q.  47,  a.  g,  3™  ;  9-  ■  29,  a.  3,  3'^,  5™.  Come  si  portasse  Dante,  vedilo  narrato  dal  Fraticelli, 
Vila  di  Dante,  c.  via,  annotazioni. 

—  «  La  mente  mia  che  prima  era  ristretta  »,  la  mente  che  prima  era  occupata  solo  nel  pensiero 
delle  cose  or  ora  avvenute. 

—  «  Lo  intento  rallargò  »,  stese  l’ intendimento  ad  altre  cose. 

—  «  sì  come  vaga  »,  perchè  era  desiderosa  di  sapere,  curiosa. 

—  «  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio  »,  portai  il  viso,  mi  rivolsi  verso  il  monte. 

~  «  Che  inverso  il  del  più  alto  si  dislaga  »,  che  esce  dal  lago,  o  dal  mare,  che  si  alza  più  alto 
verso  il  cielo.  Dante  portò  gli  occhi  verso  la  cima  del  Purgatorio.  Cf.  Par.,  .x.xvi,  139.  Altri,  ma  senza 
motivo,  intendono  il  «  si  dislaga  »  nel  senso  di  «  si  estende,  si  dilata  ». 

Abbiamo  spiegato  altrove  come,  secondo  l’ Allighieri,  il  monte  del  Purgatorio  fu  fatto  per 
sollevamento. 

16-18.  «  Lo  sol  che  dietro  fiameggiava  roggio  »,  il  sole  che  era  fiammante  rosso,  come  il  ferro 
rovente,  dietro  a  me.  Benché  il  sole  fosse  levato  già  da  quasi  un’ora,  come  vuole  il  Poletto,  ivi,  era  ancora 
vicino  all’orizzonte,  e  quindi  appareva  ancor  rosso  per  il  vapor  d’acqua  che  vi  rimaneva  più  denso. 
Lo  stesso  sarebbe  ancora  vero,  se  il  sole  fosse  già  sull’orizzonte  da  due  o  tre  ore,  come  vogliono 
altri.  Cf.  hTrrazzi,  Man.,  v,  p.  379. 

—  «  Rotto  m’era  dinanzi  alla  figura  »,  era  interrotto  davanti  alla  mia  persona.  I  poeti  andavano 
da  oriente  ad  occidente,  e  quindi  i  raggi  del  sole  si  rompevano  sul  dosso  di  Dante,  e  l’ombra  si  gittava 
davanti  a  lui.  Cf.  Filalete,  ivi. 

—  «  Ch’aveva  in  me  de’  suoi  raggi  l’appoggio  »,  perchè  aveva  in  me  un  riparo  dei  suoi  raggi, 
questi  interrompendosi  sulla  persona  del  poeta.  Altri,  tra  cui  il  Witte,  ivi,  punteggiando  così  :  «  dinanzi 
alla  figura  ch’aveva  in  me...»,  intendono  che  il  sole  avesse  riparo  dei  suoi  raggi  nella  figura  umana 
eh’  aveva  in  Dante. 

19-24.  «  mi  volsi  da  lato  »,  mi  volsi  per  vedere  se  v’ era  Virgilio;  si  volse  verisimilmente  a 
destra,  sendo  egli  a  sinistra  di  Virgilio. 

—  «  quand’  io  vidi  Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  »,  quando  vidi  l’ombra  mia  e  non  quella 
di  Virgilio.  Che  tesori  di  fantasia  e  di  verità  nella  mente  di  Dante  ! 

—  «  il  mio  conforto  »,  Virgilio.  Dante  adopera  cotesta  denominazione,  perchè  in  quel  dubbio 


I  6-45.  Virgilio  rac- 
commanda  1'  umiltà 
deir  intelligenza  nei 
misteri  divini,  in  ispe- 
cie  in  quello  dell’  in¬ 
flusso  della  grazia 
sull’  uomo. 
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PURGATORIO  :  CANTO  III,  23-27 


Vespero  è  già  colà  dov’  è  sepolto 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  faceva  ombra  ; 
Napoli  V  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 


Virgilio  colle  parole  lo  confortò.  Il  Poletto,  ivi,  riferisce  queste  parole  di  Dante,  che  danno  luce 
all’appellativo  suddetto  :  «  In  alcuno  fervore  d’animo,  talvolta  l’uno  e  l’altro  termine  degli  atti  e  delle 
passioni  si  chiamano  per  lo  vocabolo  dell’ atto  medesimo  e  della  passione,  siccome  fa  Virgilio  nel  secondo 
ddV  E?ieida,  che  chiama  Ettore  :  «  O  luce  »,  ch’era  atto,  e  «  speranza  »  delli  Troiani,  che  nè  era  esso 
luce,  nè  speranza,  ma  era  termine  onde  venia  loro  la  luce  del  consiglio,  et  era  termine  in  che  si  riposava 
tutta  la  speranza  della  loro  salute;...  siccome  cotidianamente  dicemo,  mostrando  l’amico  :  Vedi  l’amistà 
mia,  e  il  padre  dice  al  figliuolo  :  amor  mio.  »  Coìiv.,  tr.  iii,  c.  .\i. 

—  «  Perchè  pur  »,  perchè  ancora. 

—  «  tutto  rivolto.  »  Virgilio  non  rivolge  la  sola  faccia,  ma  tutta  la  persona  a  Dante,  come  si  fa 
quando  si  vuol  persuadere  a  qualcuno  ;  una  cosa  che  si  ha  molte  a  cuore.  «  Vedete  se  nulla  Dante 
dimentica  !  »  Cesari,  Belle^^e,  ivi. 

—  «  Non  credi  tu  me  teco,  e  ch’io  ti  guidi  »,  non  credi  che  io  sia  con  te,  e  che  io  sia  sempre 
tua  guida?  11  timore  di  Dante  non  poteva  essere  che  da  due  motivi,  cioè  0  che  Virgilio  non  fosse  più 
con  se,  o  che  sendo  con  se  non  volesse  o  non  potesse  più  guidarlo. 


25-2/.  «  Vespero  è  già  colà .  faceva  ombra  »,  la  notte  comincia  là,  a  Napoli,  dove  è  sepolto 

il  corpo,  col  quale  aneli’  io  faceva  dell’ombra  alla  luce.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  379. 

Si  noti  la  finzione.  L’anima  separata  non  è  uomo,  non  sendo  da  se  che  una  sostanza  incom¬ 
pleta  :  il  composto  dell  anima  a  del  corpo  è  l’uomo.  Cf.  S.  T.,  Siitn.,  1“  q.  7G,  a.  2.  Ma  Dante  suppone 
l’anima  possegga  la  personalità  completa,  perchè  fu  necessario  alla  «  bella  menzogna  ».  Dante  poi  tiene 
schietto  per  l’anima  forma  sostanziale  del  corpo.  Cf.  Piirg.,  .\vm,  49. 


PURGATORIO  ;  CANTO  III,  2803 
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Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s’  adombra, 

Non  ti  maravigliar  più  che  de’  cieli. 

Che  l’uno  all’altro  raggio  non  ingombra.  so 
A  soferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone. 

Che  come  fa  non  vuol  che  a  noi  si  sveli.  33 

—  «  Napoli  1’  ha  e  da  Brandisio  è  tolto  »,  Napoli  possiede  quel  corpo,  ed  era  stato  tolto  a 
Brindisi.  Brin¬ 
disi,  chiamato 
qui  «  Brandi- 
zio  »  si  diceva 
Brundusium  in 
latino. 

Questo 
verso  è  tradu¬ 
zione  bellissi¬ 
ma  d’ una  parte 
del  già  riferito 
epitafio  di  Vir¬ 
gilio.  Questo 
nato  a  Bietola, 
pressoMantova 
il  i5  d'ottobre 
dell’  anno  70 
a.  Cr.,  mori 
a  Brindisi  il 
22  di  settembre 

dell’anno  ig  a.  Cr.,  e  le  sue  ceneri  furono  portate  a  Napoli 
dove  si  mostra  anch’  oggi,  per  quanto  dicono,  la  sua  tombe. 

Ecco  l’ epitafio,  di  cui  Dante  traduce  egregiamente 
due  parole. 

MaNTVA  me  GENVIT,  CaLABRI  PAPVEBE,  TENET  NVNC 
Pabthenope  cecini  PASCVA,  RVBA,  boves 

28-3o.  «  se  innanzi  a  me  nulla  s’  adombra  »,  se 
inanzi  a  me  nessuna  cosa  si  fa  oscura.  Virgilio  non  ha  che 
un  corpo  trasparente,  e  quindi  i  raggi  del  sole  sono  rotti.  Cf. 

Venturi,  SimiL,  148. 

—  «  Non  ti  maravigliar  più  che  dei  cieli  »,  non  te 
ne  maravigli  più  che  non  fai  dei  cieli  che  sono  diafani. 

—  «  Che  l’uno  all’altro  raggio  non  ingombra  », 
dei  quali  l’ uno  non  impedisce  la  trasmissione  della  luce 
all’altro.  «  Certi  corpi  sono  che  per  esser  del  tutto  diafani, 
non  solamente  ricevono  la  luce,  ma  quella  non  impediscono.  » 

Coìiv.,  tr.  Ili,  c.  VII. 

3 1-33.  «  A  sofferir  tormenti...  si  sveli.  »  Costr.  : 

La  Virtù,  che  non  vuol  che  si  sveli  a  noi  come  fa,  dispone 
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PURGATORIO  :  CANTO  III,  2z|-36 


Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via, 

Che  tiene  una  sustanza  in  tre  persone.  se 

simili  corpi  a  sofferir  tormenti,  e  caldi  e  gieli.  La  potenza  di  Dio,  dice  il  poeta,  che  nasconde 
i  suoi  primi  secreti,  non  ci  revela  come  tali  corpi  diafani  possano  patire  sensazioni  e  tormenti.  Virgilio 
scioglie  qui  una  dillicoltà  che  nasceva  da  sè  forse  nella  mente  del  discepolo.  Questo  avendo  vedute  tante 
anime  patire  nell’ Inferno,  non  sapeva  poi  combinare  il  fenomeno  di  queste  pene  colla  penetrabilità  dei 
corpi,  tanto  più  che  questi  corpi  non  sono  animati  o  vivificati  dall’anima,  ma  soltanto  moti  da  essa. 
Dante  accenna  qui  una  dottrina  ammessa  dai  teologi,  i  quali  spiegando  come  le  anime  possano  soffrire 
pene  sensibili  nella  vita  futura,  adducono  la  medesima  ragione.  «  Corpus  in  spiritum  naturaliter  agere 
non  potest,  nec  ei  aliquo  modo  obesse,  vel  ipsum  gravare,  nisi  secundum  quod  aliquo  modo  corpori 
unitur...  Spiritus  autem  corpori  unitur  dupliciter;  uno  modo  ut  forma  materiae  ut  e,\  eis  fiat  unum 
simpliciter,  et  sic  spiritus  unitur  corpori,  et  vivificat  corpus  et  a  corpore  aliqualiter  aggravatur.  Sic  autem 
spiritus  hominis  vel  daemonis  igni  corporeo  non  unitur.  Alio  modo  sicut  movens  mobili,  vel  sicut 
locatum  loco,  eo  modo  quo  incorporalia  sunt  in  loco;  et  secundum  hoc  spiritus  incorporei  creati  in  loco 
definiuntur,  ita  in  uno  loco  existentes  quod  non  in  alio.  Quamvis  autem  res  corporea  ex  sua  natura  habeat 
quod  spiritum  incorporeum  loco  definiat,  non  tamen  ex  sua  natura  habet  quod  spiritum  incorporeum 
loco  delinitum  detineat,  ut  ita  alligctur  illi  loco,  quod  ad  alia  divertere  non  possit,  cum  spiritus  non  sit  ita 
in  loco  naturaliter,  quod  loco  subdatur.  Sed  hoc  superadditur  igni  corporeo,  in  quantum  instrumentum 
est  divinac  justitiae  vindicantis,  quod  sic  detinet  spiritum,  et  ita  efficitur  ei  poenalis,  retardans  eum  ab 
executione  propriae  voluntatis,  ne  scilicet  possit  operari  ubi  vult  et  secundum  quod  vult...  Oportet  ergo 
omnes  praedictos  modos  in  unum  colligcre,  ut  perfcctc  videatur  quomodo  anima  ab  igne  corporeo  patiatur, 
ut  scilicet  dicamus  quod  ignis  ex  natura  sua  habet  quod  spiritus  incorporeus  ei  conjungi  possit,  ut  loco 
locatum;  sed  in  quantum  est  instrumentum  divinae  justitiae,  habet  ut  ipsum  quodammodo  retineat 
alligatum  :  et  in  hoc  vcraciter  ignis  ille  est  spiritui  nocivus,  ut  sic  anima  igncm  ut  sibi  nocivum  videns, 
ab  igne  crucietur.  »  Sitm.,  3®,  suppl.,  q.  70,  a.  3.  Cf.  Sum.,  1^,  q.  64,  a.  4,  i*";  Comp.  theol.,  c.  clxvui. 
Gli  spiriti  poi  sono  in  un  luogo  non  per  la  propria  essenza,  ma  per  la  loro  operazione.  Cf.  Sum.,  i^,  q.  53, 
aa.  1,  2.  Quanto  al  dire  di  alcuni  interpreti  che  Dante  cioè  tenesse  qui  la  dottrina  di  certi  antichi,  i  quali 
credettero  che  gli  angeli  avessero  corpi  ffuidi  naturalmente  congiunti,  questo  è  un  grandissimo  errore,  che 
sarà  confutato  nel  contento  del  Paradiso.  Intanto  vedi  Conv.,  tr.  ii,  c.  v,  vi;  Par.,  xxx,  121.  Se  talvolta  i 
dottori  antichi  hanno  adoperato  la  parola  «  corpus  »  parlando  di  loro,  ciò  si  deve  intendere  nel  senso 
improprio,  cioè  che  nell’anima  v’è  potenzialità  e  atto,  che  si  possono  chiamare  anche  materia  e  forma. 
Cf.  S.  T.,  Sum.,  i^,  q.  qo,  a.  2,  I  Sent.,  Dist.  8,  q.  5,  a.  2. 

—  «  e  caldi  c  gieli.  »  li  poeta  indica  due  pene  contrarie,  per  significare  la  varietà  delle  pene,  perchè 
i  dannati  non  soffrono  solo  del  fuoco,  ma  anche  d’  altri  tormenti.  Cf.  Sum.,  i^,  q.  10,  a.  3,2™;  1 2^'=,  q.  67, 
a.  4,  2™;  Quodl.,  8,  q.  18;  IV  Seni.,  Dist.  21,  q.  i,  a.  i,  q.  2,  2™;  Coni.  Geni.,  lib.  iv,  cc.  lxxxix,  xc. 

—  «  la  virtù  »,  la  potenza  infinita  di  Dio,  che  può  fare  ciò  che  oltrapassa  l’intelletto  creato. 
Cf.  Sum.,  i^,  q.  25,  a.  2  ;  Poi.,  per  totum.  La  potenza  di  Dio  si  può  considerare  o  «  secundum  se  » 
e  allora  si  dice  assoluta  ;  ovvero  ordinata  secondo  le  leggi  da  essa  prefisse  nella  creazione,  e  allora  si  dice 
ordinaria.  Sum.,  i^,  q.  25,  a.  5,  i™;  Poi.,  q.  1,  a.  5,  5™;  Quodl.,  q.  4,  a.  4. 

—  «  dispone.  »  La  potenza  di  Dio  è  principio  delle  sue  operazioni  «  secundum  rationem 
tantum  »,  cioè  tra  la  potenza  e  l’operazione  non  v’è  che  una  distinzione  di  ragione;  ma  è  «  realiter  »  il 
principio  delle  sue  opere,  cioè  v’è  una  distinzione  reale  tra  la  potenza  di  Dio  e  le  sue  opere.  Cf.  Sum., 
1^,  q.  25,  a,  I,  3™;  q.  41,  a.  4,  3™;  Coni.  Geni.,  lib.  n,  c.  x. 

—  «  non  vuol  che  a  noi  si  sveli.  »  Il  mistero,  checché  ne  dicano  gl’  ignoranti,  non  esiste  soltanto 
nelle  verità  più  sublimi  della  religione.,  ma  anche  nelle  cose  preternaturali  e  naturali,  secondo  il  detto 
profondo  di  Pascal  :  «  L’homme  ne  sait  le  tout  de  rien.  » 

34-36.  «  Matto  è  chi...  »  La  stoltezza  consiste  nell’ immaginarsi  ciò  che  non  esiste,  e  consiste 
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State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 

Chè,  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria  ;  39 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

Ch’  eternalniente  è  dato  lor  per  lutto.  42 


specialmente  nell’ ignorare  i  dettati  sommi  della  sapienza  e  dell’ intelligenza  :  non  consiste  nell’ ignorare 
i  dettati  infimi  di  quella  facoltà.  Su?n.,  22^^,  q.  46,  a.  i,  i™.  Quindi  l’uomo  che  disconosce  la  sapienza 
sovrana  di  Dio  è  più  matto  degli  altri.  Cf.  Ferrazzi,  Man.,  ii,  pp.  202-204. 

—  «  chi  spera  che  nostra  ragione  Possa  trascorrer  la  infinita  via  Che  tiene...  »,  chi  crede  che  la 
nostra  ragione  possa  percorrere  le  vie  di  Dio,  cioè  conoscere  i  modi  che  tiene  Iddio  nel  suo  operare. 
Le  «  vie  di  Dio  »  sono  espressione  frequente  nella  Bibbia.  Dice  Isaia  :  «  Non  enim  cogitationes  meae 
cogitationes  vestrae,  neque  viae  meae  viae  vestrae,  dicit  Dominus.  »  Is.,  lv,  8.  Cf.  Joi>.,  xi,  7;  xx.xvi,  23  ; 
Rom.,  XI,  33,  ecc.  V’è  poi  opposizione  scolastica  tra  il  «  trascorrer  »  e  «  la  infinita  via  »  perchè  nessun 
intelletto  conosce  l’infinito  «  numerando  partem  post  partem  ».  Sum.,  i^,  q.  14,  a.  12,  i'";  q.  86,  a.  2; 
Verit.,  q.  2,  a.  g.  E  questo  è  vero  non  soltanto  dell’  infinito  «  in  actu  »,  ma  anche  dell’  indefinito.  Quindi 
se  ogni  virtù  di  un  ordine  superiore  è  infinita  per  riguardo  ad  una  virtù  inferiore  (Cf.  S.  T.,  De  spirit. 
creat.,  a.  6,  S'"),  a  fortiori  la  somma  virtù  di  Dio. 

La  parola  «  trascorrer  »  è  poi  scelta  egregiamente,  perchè  l’uomo  non  può  giungere  al  vero 
se  non  col  raziocinio,  quasi  cioè  passo  passo,  andando  da  un  vero  ad  un  altro. 

—  «  una  sustanzia  in  tre  persone.  »  Allude  il  poeta  al  mistero  della  SS.  Trinità,  il  quale 
consiste  nel  fatto  che  tre  persone  sono  in  una  sola  sostanza.  Vuol  dire  il  poeta  che,  se  è  impossibile 
comprendere  il  mistero  dell’essere  di  Dio,  non  si  possono  comprendere  nemmeno  del  tutto  le  sue  opere. 
Dante  inculca  spesso  quel  dato  del  buon  senso  anzi  che  della  sola  fede,  e  talvolta  con  sovrano  disprezzo  : 
«  Oh  !  istoltissime  e  vilissime  bestiuole...  che  presumete  contro  a  nostra  fede  parlare,  e  volete  sapere 
filando  e  zappando,  ciò  che  Iddio  con  tanta  provvidenza  ha  ordinato  !  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra 
presunzione  e  chi  a  voi  crede  !  »  Conv.,  tr.  iv,  c.  v.  Vedi  il  Poletto,  ivi.  Scusi  il  moderno  cantore  di 
Satanà,  se  gli  pare  poco  il  detto  dantesco.  Cf.  Conv.,  tr.  iv,  c.  vii;  Viilg.  el.,  lib.  i,  c.  vii.  Quaest.  aq.  et 
ter.,  21,  22;  Par.,  xix,  5o,  62,  79;  xx,  134,  ecc.  Vedi  Simonetti,  Filos.  di  Dante,  pp.  83-85,  ediz.  1845. 

37-42.  «  State  contenti...  al  quia.  »  11  Philalethes,  riferisce  qui  con  molta  ragione  la  dottrina 
d’ Aristotile,  Poster,  anal.,  lib.  i,  c.  xxiii  (vedine  il  commento  dell’Angelico),  intorno  ai  due  modi  della 
nostra  conoscenza  :  l’uno  che  consiste  nel  sapere  che  la  cosa  è  o  esiste,  inlaruatìai  tò  ori;  l’altro  nel 
sapere  perchè  una  cosa  è  o  esiste,  tnioiuaHui  rd  óióri.  La  prima  scienza  si  ottiene  cogl’  argomenti  estrinseci 
tratti  dagli  effetti,  dalla  storia,  e  si  dice  quindi  a  posteriori  ;  l’altra  si  ottiene  dagli  elementi  stessi  della 
cosa,  e  si  dice  a  priori  ;  la  prima  si  dice  «  demonstratio  quia  »,  perchè  il  «  quia  »  si  prende  spesso  per 
«  quod  »,  la  seconda  «  propter  quid  ».  Il  modo  del  dire  dantesco  è  molto  famigliare  :  il  poeta  l’adopera 
per  insegnare  all’uomo  docilità  e  umiltà.  Ribatte  poi  spessissimo  tale  dottrina  nel  poema  ed  altrove. 
Cf.  Par.,  XIX,  79-81.  Vedi  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Ragione.  Bene  il  Varchi  interpretando  il  presente  luogo  : 
«  Provvedere  non  significa  altro  che  indirizzare  le  cose  nell’ordine  e  fine  loro;  e  l’eseguire  cotale  ordine 
si  chiama  governare;  del  che  segue  necessariamente  che  Dio  provvegga  e  governi  tutte  le  cose,  così  terrene 
come  celesti  :  e  tanto  in  particolare  quanto  in  universale,  in  quel  modo  a  punto  che  egli  intende  e 
conosce;  il  quale  è  tanto  eccellente  e  sopra  la  capacità  umana,  che  solo  esso  e  nessuno  altro  intelletto 
intendere  lo  può.  E  però  cristianamente  favellò  il  nostro  cristianissimo  poeta  e  teologo.  »  Legioni  sul 
Dante,  iv. 

—  «  Che  se  potuto  aveste  veder  tutto  »,  se  1’  uomo  avesse  avuta  da  se  stesso  la  scienza 
perfetta  del  bene  e  del  male. 
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Io  dico  d’  Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri...  E  qui  chinò  la  fronte, 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 


—  «  Mestier  non  era  partorir  Maria  »,  non  fosse  stata  necessaria  l’incarnazione  del  Verbo. 
Quelli  che  ammettono  simplicemente  cogli  Scotisti  che  il  Verbo  si  sarebbe  incarnato  se  1’  uomo  non  avesse 
peccato,  debbono  intendere  che  il  Verbo  di  Dio  s’incarnò  per  communicare  all’ uomo  la  fede  e  l’ordine 
soprannaturale,  anche  non  previso  il  peccato  e  la  redenzione. 

Ma  tale  non  è  la  sentenza  di  Dante,  e  non  esce  dall’ordine  reale  della  Provvidenza.  Egli 
ammette  che  il  Verbo  non  si  sarebbe  incarnato,  se  l’uomo  non  avesse  peccato.  Ma  v’ è  doppio  senso 
in  questa  dottrina  :  il  prima  peccato  potrebbe  essere  il  motivo  totale  ed  assoluto  dell’  incarnazione,  e  così 
l’intendono  alcuni  teologi;  ovvero  il  peccato,  o  meglio  il  permesso  del  peccato,  potrebbe  essere  la 
condizione  «  sine  qua  non  »  sarebbe  stata  mai  decisa  l’incarnazione  nell’ordine  attuale  delle  cose,  in 
modo  che  «  a  principio  »  l’incarnazione  abbia  in  sè  il  carattere  di  redenzione,  benché  il  solo  peccato 
non  sia  il  motivo  dell’incarnazione.  Così  l’intendono  altri. 

Se  Dante  ammise  che  il  peccato  sia  stato  il  motivo  totale  della  redenzione,  allora  vuol  dire  nel 
passo  suddetto  che  se  1’  uomo  avesse  potuto  sapere  ogni  cosa,  non  gli  sarebbe  stato  proibito  di  cercare 
più  in  là,  e  quindi  non  avrebbe  commesso  il  peccato  che  fu  poi  motivo  di  redenzione;  se  credette,  come 
opiniamo  e  proveremo  altrove,  che  il  permesso  del  peccato  sia  stato  soltanto  una  condizione  «  sine 
qua  non  »  dell’  incarnazione,  credette  ancora  che  assolutamente  il  motivo  di  questa  sia  stata  la  volontà 
d’inalzare  l’uomo  all’ordine  soprannaturale,  e  quindi  non  v'è  bisogno  di  ricorrere  al  peccato,  per 
ispiegare  come  «  mestier  non  era  partorir  Maria  ». 

—  «  E  disiar  vedeste  senza  frutto  »,  e  vedeste  tali  desiderare  in  vano  nel  Limbo.  Cf.  Inf., 
IV,  42  ;  i.\,  18. 

—  «  Tai  che  sarebbe  lor  disio  quotato  »,  tali  che  il  loro  desiderio  sarebbe  soddisfatto.  Il  «  che  » 
secondo  gl’interpreti  sarebbe  adoperato  per  «  di  cui  »  come  nel  v.  3o.  Non  ci  pare  però  inverisimile  che 
si  debba  spiegare  altrimenti,  cioè  il  «  che  »  dipenderebbe  da  «  tai  »,  sottinteso  qui  la  condizione  «  se 
potuto  aveste  veder  tutto  »  del  v.  38.  L’intendiamo  così  a)  Perchè  se  il  «  che  »  è  adoperato  in  vece  di 
«  di  cui  »,  il  «  lor  »  che  segue  appare  superfluo;  bj  Perchè  il  senso  nostro  rimane  chiaro  senza  alcuna 
violenza  di  parole,  e  sarebbe  ;  se  gli  uomini  potessero  sapere  tutto,  tu  vedesti  uomini  tali,  cioè  di  tanto 
ingegno  e  così  desiderosi  di  scienza,  che  il  loro  desiderio  sarebbe  quetato,  perchè  avrebbero  colle  loro 
forze  saputo  ogni  cosa.  Questi  tali  sono  i  filosofi  antichi,  di  cui  parla  Virgilio  nei  versi  seguenti. 

—  «  sarebbe  lor  disio  quetato  »,  sarebbero  soddisfatti  nel  loro  desiderio  di  scienza  sovrumana, 
perchè  avrebbero  acquistata  con  tanto  ingegno  e  amore  di  sapere  la  conoscenza  di  tanta  verità,  donde 
sarebbero  felici. 

—  «  Ch’ eternalmente  è  dato  lor  per  lutto  »,  il  quale  desiderio  rimane  eternalmente  come  motivo 
di  lutto.  Il  «  lutto  »  s’ intende  qui  del  desiderio  inefficace  che  hanno  le  anime  sospese  nel  Limbo  di 
possedere  la  conoscenza  intuitiva  di  Dio.  Tale  desiderio  non  è  però  propriamente  una  pena,  perchè 
non  è  privazione  di  un  bene  dovuto. 

Spessissimo  Dante  ribatte  la  necessità  di  rimanere  umile  nella  scienza,  ed  in  tale  umiltà 
fa  consistere  il  carattere  della  scienza.  Cf.  Purg.,  xvni,  46-48;  Par.,  .\ix,  5i,  65;  Coni’.,  iii,  c.  viii; 
IV,  c.  xiii;  Qiiaest.  aq.  et  terr.,  18;  Mon.,  lib.  ii,  c.  11.  Dante  segue  in  ciò  la  dottrina  della  Scrittura. 
Vedi  Zfcc//.,  Ili,  22;  Rom.,  xii,  3. 

43-45.  «  lo  dico  d’ Aristotile  e  di  Plato,  E  di  molti  altri.  »  Ricorda  qui  i  savi  incontrati  nel 
Limbo,  e  molti  altri  filosofi  amanti  della  scienza.  A  tutti  quelli  fu  data  una  certa  conoscenza  di  Dio 
ricevuta  per  mezzo  delle  creature,  ma  non  mai  la  conoscenza  di  Dio  in  sè  stesso.  Cf.  Rom.,  i,  19-22; 
Sap.,  VI,  8;  Eccli.,  xxxv,  i5. 

—  «  e  qui  chinò  la  fronte,  E  più  non  disse  e  rimase  turbato.  »  Virgilio  era  anch’egli  di  quelli 


PURC3ATORIO  :  CANTO  III,  46-5 1 


49 


Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte; 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte.  48 

Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  rotta  ruina  è  una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  et  aperta.  si 

spiriti  che  non  ebbero  la  fede,  e  quindi  soffre  anch’egli  quel  «  lutto  »  di  cui  parlò  sopra.  Di  Virgilio 
si  cantava  nel  medioevo  un  inno  nel  quale  si  supponeva  che  S.  Paolo,  recandosi  alla  tomba  del  poeta, 
cantava  così  : 

Quem  te,  inquit,  reddidissem 
Si  te  vivum  invenissem, 

Poetarum  maxime  ! 

Virgilio  «  più  non  disse  »  perchè  la  ragione  retta  adora  i  segreti  della  Providenza,  la  quale  diede  a 
cui  volle  la  conoscenza  soprannaturale  di  Dio.  Quella  descrizione  poi  dell'atteggiamento  e  del  turbamento 
di  Virgilio  è  bellissima,  e  presa 
dalla  natura  stessa.  Scrive  il 
Cesari  :  «  Bel  tratto,  e  tocco 
magnifico  di  costume  !  Come 
avesse  detto  :  Ed  io  uno  di 
questi  infelici  !  »  Bellei^e,  ivi. 

46-48.  «  divenim¬ 
mo  »,  pervenimmo. 

—  «  instanto  »,  men¬ 
tre  Virgilio  parlò,  poi  si  tacque. 

—  «  la  roccia  si  erta», 
la  rupe  così  ritta. 

—  «  Che  indarno  vi 
sarien  le  gambe  pronte  »,  che 
in  vano  sarebbero  avute  gambe 
pronte  per  salirla. 

49-5 1.  «  Tra  Lerici 
e  Turbia...  et  aperta.  »Costr.  : 

Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più 
diserta,  la  più  rotta  ruina  è 
una  scala  agevole  et  aperta 
verso  di  quella.  Il  senso  è  che  tra  Lerici  e  Turbia  il  dirupo  il  più  selvaggio  ed  aspro  è  una  scala  agevole  e 
larga  in  confronto  con  quella  roccia.  Cf.  Venturi,  Afm//.,  53  i. 

Lerici  è  una  borgata  sul  golfo  della  Spezia,  verso  Sarzana  ;  Turbia  è  un  villaggio  vicino  a  Monaco  : 
il  primo  a  levante,  il  secondo  a  ponente.  Dice  bene  P  Imolese  :  «  Lerice  est  una  terra  Januensium  in 
riperia  versus  orientem  ;  Turbia  est  unum  castellum  fortissimum  in  fine  Italiae  in  introitu  Provinciae 
super  Monacum  ;  vere  Turbia,  quasi  turbans  viam  volentibus  intrarc  vel  exire  Italiani  ;  et  vere  qui  fecit 
ista  itinera  alpestria  riperiae  Januae  potcst  imaginari  quod  poeta  non  poterat  melius  exprimere  asperitatem 
locorum  per  quae  habebant  modo  ire.  »  Ivi.  Tutto  quel  tratto  della  Riviera  di  Genova  è  corso  da  monti 
aspri  e  dirupati.  Dante  conobbe  quei  luoghi  per  averli  visitati  nei  suoi  viaggi.  Cf.  Lerrazzi,  Man.,  v, 
pp.  379-880. 

Questa  roccia  simboleggia  l’altezza  del  primo  sforzo  da  farsi  per  salire  fino  alla  grazia  della 
giustificazione. 


46-102.  Si  deve 
chiedere  per  l’ impre¬ 
sa  della  giustifica¬ 
zione  consiglio  a  chi 
ha  r  esperienza. 


7 


5o 


PURGATORIO  :  CANTO  III,  52-6o 


Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz’  ala  ?  54 

E  mentre  eh’ ei,  tenendo  il  viso  basso. 

Esaminava  del  cammin  la  mente; 

Et  io  mirava  suso  intorno  al  sasso,  57 

Da  man  sinistra  m’  appari  una  gente 
D’  anime,  che  movieno  i  piè  Yèr  noi, 

E  non  pareva,  sì  venivan  lente.  60 


52-54.  costa  cala  »,  da  qual  parte,  a  destra  o  a  sinistra,  l’ erta  discende,  è 

men  ripida.  Allegoricamente  si  chiede  dove  sono  i  minori  ostacoli  alla  giustificazione. 

—  «  fermando  il  passo.  »  Quel  fermarsi 
riflettendo  è  pretta  natura.  I  dubbi  di  Virgilio  nella 
strada  del  Purgatorio  si  spiegano  perchè  la  ragione 
retta,  benché  indovini  molti  dei  mezzi  naturali 
richiesti  per  la  giustificazione,  non  conosce  però  da 
sè  i  mezzi  stabiliti  con  legge  positiva  dal  Redentore, 

come  vedremo.  Piirg.,  vi,  60  ;  x,  19;  xi,  40  ;  xiii, 

10  ;  XVI,  44;  XIX,  78  ;  xxii,  12  i,  ecc.  Vedine  le  ragioni 
teologiche  esposte  da  San  Tommaso.  Mal.,  q.  5, 
a.  3  ;  II  Seni.,  Dist.  33,  q.  2,  a.  2  ;  IV  Seni.,  Dist.  5o, 
q.  1,  a.  I,  7"i. 

—  «  Si  che  possa  salir  chi  va  senz’ala  », 
di  modo  che  quello  che  non  ha  ala  possa  salire. 

11  poeta  significa  che  in  quella  roccia  non  v’ò  breccia 
per  poter  passare.  Moralmente  s’intende  dello  sforzo 
che  l’uomo  può  fare  senza  grazia  speciale. 

55-6o.  «  mentre  eh’  ei  tenendo  il  viso  basso  ». 
come  fa  chi  riflette  profondamente.  Cf.  Ferrazzi, 

Man.,  v,  pp.  38o-38i. 

—  «  Esaminava  del  cammin  la  mente  », 
esaminando,  ricercando  la  sua  mente,  i  suoi  pensieri, 
intorno  al  cammin.  Così  l’intendono  gl'interpreti 
per  lo  più  :  ma  che  non  potrebbe  anche  intendersi 
in  questo  senso  che  Virgilio  esaminasse  la  direzione,  la  maniera  del  cammino? 

—  «  Et  io  mirava...  »  Virgilio,  la  guida,  riflette  abbassando  gli  occhi  a  terra;  Dante,  il  guidato, 
va  sbadato,  alzando  gli  occhi  al  monte.  Anche  qui  arte  somma,  perchè  vera  natura. 

—  «  Da  man  sinistra.  »  I  poeti  avevano  fin  qui  il  sole  alle  spalle;  la  sinistra  loro  era  all’ovest. 

—  «  una  gente  D’anime  »,  una  specie,  una  turba  d’anime.  Sono  letteralmente  le  anime  di 
quelli  che  morirono  nella  scomunica  della  Chiesa.  Non  vuol  dire  il  poeta  che  quelli  non  peccarono 
mortalmente;  ma  fìnge  la  cosa,  per  significare,  nel  senso  allegorico,  che  quelli  che  in  questo  mondo 
rimangono  in  contumacia  della  Chiesa  non  possono  purificarsi  delle  colpe  loro,  e  giustificarsi. 

—  «  che  movieno  i  piè  ver  noi  »,  che  movevano  i  piedi  verso  noi. 


nè  quelli  che  dipendono  dalla  grazia  soprannaturale. 
Tali  dubbi  di  Virgilio  nel  Purgatorio  sono  frequenti. 


PURGATORIO  :  CANTO  III,  Gi-GG 
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Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  63 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose  ;  Andiamo  in  là,  eh’  ei  vegnon  piano; 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  es 


—  «  E  non  pareva  si  venivan  lente  »,  e  non  appariva  che  movessero  i  piedi,  tanto  camminavano 


lento,  lento.  Cotesta  lentezza  nell’ andar  simboleggia  la  loro  lentezza  nell’ uscire  della  scomunica,  per 
convertirsi. 

6 1-63.  «  Leva...  »  Virgilio  teneva  gli  occhi  abbassati. 

—  «  chi  ne  darà  consiglio  »,  chi  ci  darà  consiglio  intorno  alla  strada  da  prendersi. 

—  «  Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi  »,  se  tu  non  puoi  indovinare  da  te  quale  sia  la  strada. 
Virgilio,  ragione  retta,  ma  confinata  nell’ordine  naturale,  non  può  indovinare  l’ostacolo  creato  dalla 
scomunica  della  Chiesa. 

64-66.  «  Guardò  allora  »,  cioè  guardò  verso  il  monte.  Altri  hanno  :  «  Guardommi  allora  »; 
altri  :  «  guardò  a  loro.  »  Vedi  lo  Scarabelli,  XX  Codici  Danleschi,  ivi. 
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PURGATORIO  :  CANTO  III,  67-78 


Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

Io  dico,  dopo  i  nostri  mille  passi, 

Quant’  un  buon  gittator  trarria  con  mano  ;  69 

Quando  si  strinser  tutti  a’  duri  massi 
Deir  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 

Coni’  a  guardar  chi  va  dubbiando  stassi.  72 

O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Ch’  io  credo  che  per  voi  tutti  s’  aspetti,  75 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Si  che  possibil  sia  V  andare  in  suso  : 

Chè  il  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace.  78 


—  «  con  libero  piglio  »,  con  viso  franco,  senza  disturbo.  j 

—  «  Andiamo  in  là,  eh’ ei  vegnon  piano  »,  andiamo  a  loro,  perchè  essi  vengono  cosi  piano 
che  si  vorrebbe  troppo  tempo  a  loro  parlar. 

—  «  E  tu  ferma  la  speme  »,  e  tu  raffermi  la  tua  speranza. 

67-72.  «  Ancor  era  quel  popol  »,  quella  folla  di  anime  era  ancora.  Cf.  Venturi,  Simil.,  5i5. 

—  «  Io  dico  »,  io  giudico. 

—  «  dopo  i  nostri  mille  passi  »,  dopo  che  avessimo  camminato  per  mille  passi,  avendo  il  sole 
a  sinistra,  e  camminando  quindi  lungo  il  lato  nord-est  della  montagna. 

—  «  Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano  »,  quanto  un  buon  gettatore  lancerebbe  una 
pietra  colla  mano. 

—  «  si  strinser  tutti  ai  duri  massi  Dell’  alta  ripa  »,  si  ritrassero  tutti  ai  massi  della  roccia  scoscesa. 

—  «  Come  a  guardar  chi  va  dubbiando  stassi  »,  come  sta  a  guardare  chi  va  dubitando. 

Le  anime  si  fermarono  maravigliandosi  c  anche  impaurite  alquanto,  perchè  i  poeti  andassero 
a  sinistra,  come  si  nota  nel  v.  58,  mentre  1’  ingresso  che  porta  dal  primo  al  secondo  girone  stava  a  destra, 
come  si  dirà  nei  vv.  loo  e  segg.  L’ammirazione  contiene  anco  qualche  timore.  Siim.,  1.2“®,  q.  41,  a.  4; 
t.23«,  q.  180,  a.  3,  3™:  Verit.,  q.  26,  a.  4,  7™.  Tutte  questo  si  racchiude  nel  «  dubbiando  »  del  presente 
verso.  11  verso  poi  è  una  di  quelle  pitture  non  finite,  ma  più  belle,  perchè  eccitano  la  fantasia. 

73-78.  «  O  ben  finiti  »,  o  voi  che  siete  morti  nel  bene  della  grazia  divina. 

—  «  o  già  spiriti  eletti.  »  Le  anime  purganti  nel  senso  letterale  sono  già  elette,  perchè  sono 
veramente  in  istato  di  grazia  e  assicurate  del  paradiso;  nel  senso  poi  allegorico,  quelli  che  si  muovono 
per  uscire  dalla  scomunica,  già  principiano  l’opera  della  loro  giustificazione. 

—  «  per  quella  pace  Ch’io  credo  che  per  voi  tutti  s’aspetti  »,  a  nome  di  quella  pace  che  credo 
aspettarsi  per  voi  tutti.  Dice  «  credo  »,  perchè  da  pagano  non  lo  vede  chiaro  nella  mente.  La  «  pace  » 
intesa  antonomasticamente  è  nome  della  ricompensa  eterna.  Cf.  Ps.  c.xlvii,  2,  3  ;  Is.,  .\x.\iii,  16  ;  lx,  i  i  ; 
Apoc.,  Ili,  12  ;  XXI,  12,  25.  Allegoricamente  s’intenda  della  pace  concessa  agli  nomini  di  buona  volontà. 

E  la  Chiesa  dice  oggi  dei  defunti  :  «  Requiescant  in  pace  »,  come  anticamente  diceva  :  «  Vivant 
in  pace.  »  La  pace,  sendo  la  tranquillità  dell’ordine,  è  un  bene  dei  Beati  che  vivono  nell’ordine  sovrano, 
e  la  loro  pace  è  bella  perchè  non  falsa,  non  interrotta,  non  incompiuta.  Vedi  S.  T.,  Iti  Is.,  xlii.  11  Perez 
riferito  dal  Poletto,  ivi,  dice  bene  :  «Chi  non  ha  udito  parlar  delle  ire  di  Dante?...  Non  so  quanti 
intendano  colla  mente  e  col  cuore  quel  suono  di  pace,  onde  son  piene  le  tre  Cantiche;  la  prima  delle 
quali  può  dirsi  un  disperato  desiderio  di  pace  per  sempre  perduta;  la  seconda,  un’amoroso  sospiro  di 
pace  infallibilmente  aspettata;  la  terza,  un  perfetto  gioire  in  pace  non  peritura.  » 


PURGATORIO  :  CANTO  III,  79-90 
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Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1’  altre  stanno 
Tiniidette,  atterrando  V  occhio  e  il  muso,  si 
E  ciò  che  fa  la  prima  e  V  altre  fanno. 

Addossandosi  a  lei,  s’  ella  s’  arresta. 

Semplici  e  quete,  e  lo  imperché  non  sanno;  84 
Si  vid’  io  muovere  a  venir  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 

Pudica  in  faccia,  e  nell’  andare  onesta.  87 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 

Si  che  1’  ombra  era  da  me  alla  grotta,  9° 

—  «  Ditene  »,  diteci. 

—  «  dove  la  montagna  giace  »,  dove  la  montagna  declina. 

—  «  Che  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace.  »  Colui  che  più  sa  conosce  meglio  il  prezzo  del 
tempo.  Cotesta  bellissima  massima  è  confermata  da  molti  altri  luoghi.  Cf.  In/.,  m,  i  i  i  ;  vii,  99  ; 
x.xxiv,  94;  Purg.,  Il,  1 20-1 22;  XII,  85-86;  xvii,  89-90;  xviii,  io3-io5  ;  xxxiii,  5-6;  Par.,  xi,  81  ;  Conv., 
tr.  Il,  c.  IV,  ecc.  Quindi  è  che  Dante  non  amava  i  colloqui  inutili  coi  laici,  gl’  ignoranti  d’ allora  :  «  Questo 
Dante,  per  suo  sapere,  fu  alquanto  presuntuoso,  schifo  e  sdegnoso,  e  quasi  a  guisa  di  filosofo  malgrazioso, 
non  bene  sapea  conversare  co’  laici.  »  G.  Villani,  Cron.,  lib.  ix,  c.  cxxxv.  Un  aneddoto  si  narra  dove 
si  conferma  il  detto  del  Villani.  Si  trovava  una  volta  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  e  stava 
meditando  appoggiato  ad  un  altare,  quando  gli  s’  avvicina  uno  di  quei  fastidiosi  che  colle  ciarle 
stancherebbero  anche  i  santi.  Dante  sforzavasi  in  vano  d’ allontanarlo  ;  ma  non  riescendovi  ;  «  Prima 
ch’io  ti  risponda,  disse,  chiariscimi  d’una  mia  domanda  :  Qual  è  la  maggior  bestia  del  mondo?  E 
quegli  con  molte  parole  gli  rispose  che  per  l’autorità  di  Plinio  credeva  che  fosse  il  lionfante  (elefante). 
Rispose  il  poeta  ;  Or  bene,  o  lionfante,  non  mi  dar  più  noia.  »  Cf.  Fraticelli,  Storia  della  vita  di 
Dante,  c.  vili;  Albo  Veronese,  p.  192. 

79-87.  «  del  chiuso  »,  dal  ricinto  di  cancelli  ;  in  francese  «  1’ enclos  ». 

—  «Ad  una,  a  due,  a  tre  ».  Non  vi  pare  che  si  veggano  uscire? 

—  «  atterrando  1’  occhio  e  il  muso  »,  tenendo  a  terra  gli  occhi  e  il  muso. 

—  «  lo  imperché  »,  il  perchè,  il  motivo.  Dante  stesso  spiegò  da  prosatore  nel  Conv.,  tr.  i,  c.  xi, 
cotesta  impareggiabile  similitudine  che  propone  da  poeta.  Vedi  Ferrazzi,  Man.,  v,  p.  38 1;  Venturi, 
Simil.,  41  I.  Ne  scrive  poi  il  Cesari  :  «  Metto  pegno  che  per  fare  questi  sei  versi  Dante  si  condusse  sulla 
faccia  del  luogo  ;  così  ogni  particolarità  di  questo  uscir  e  muovere  delle  pecore  ha  notato  ed  espresso; 
e  non  è  bisogno  altra  chiosa  ;  nè  per  vederle  nulla  ci  manca.  »  Belle^^e,  ivi. 

—  «  vid’  io  muovere  a  venir  la  testa  Di  quella  mandria  »,  vidi  muoversi  per  venire  da  noi  i 
primi  della  schiera. 

—  «  alotta  »,  allora,  dopo  che  Virgilio  ebbe  parlato. 

—  «  Pudica  in  faccia  e  nell’andare  onesta  »,  modesta  nel  viso,  e  degna  nell’atteggiamento. 
Che  ritratto  gentile  e  soave!  Come  l’anima  si  mostri  nell’andamento  vedilo  spiegato  egregiamente 
nel  Conv.,  tr.  iii,  8  ;  e  iv,  25.  Fa  modestia  conviene  specialmente  a  quelli  che  fanno  penitenza.  Come 
cotesta  virtù  sia  regola  degli  atti  lo  spiega  angelicamente  l’Angelico,  Sum.,  2,2^*=,  qq.  143,  i5o,  160,  169. 

88-93.  «  Come  color  dinanzi  »,  quando  quelli  che  andavano  i  primi  nella  schiera. 

—  «  vider  rotta  Fa  luce  in  terra  dal  mio  destro.  »  Andando  al  monte,  i  poeti  avevano  il  sole 
alle  spalle;  camminando  poi  l’avevano  a  sinistra,  e  quindi  1’  ombra  era  alla  destra  di  Dante. 


54 


PURGATORIO  :  CANTO  III,  gi-ioS 


I  o3-i  32.  Si  rico¬ 
nosce  l’anima  di  Man¬ 
fredi,  il  quale  narra 
la  sua  morte  cristiana. 


Restaro,  e  trassero  sè  indietro  alquanto; 

E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sapiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 

Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete. 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 
Non  vi  maravigliate,  ma  credete 

Che  non  senza  virtù  che  dal  Ciel  vegna. 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  il  Maestro  ;  e  quella  gente  degna  : 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque. 
Co’  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Et  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
Tu  se’,  cosi  andando,  volgi  il  viso  ;  , 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 


93 


96 


99 
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—  «  Si  che  l’ombra  era  da  me  alla  grotta  »,  di  modo  che  l’ombra  si  stendeva  da  me  alla  roccia. 

—  «  Restaro  »,  s'arrestarono,  si  fermarono. 

—  «  l'ero  altrettanto  »,  ne  fecero  altrettanto,  cioè  indietreggiarono. 

94-96.  «  Senza  vostra  domanda  »,  senza  aspettar  la  vostra  domanda. 

—  «  questi  »,  Dante. 

—  «  Per  che  »,  per  questo. 

—  «  è  fesso  »,  è  diviso. 

97-99.  «  Non  vi  maravigliate.  »  La  maraviglia  esiste  quando  qualche  fatto  grande  avviene  senza 
che  se  ne  conosca  la  cagione.  S.  T.,  II  SoiL,  Dist.  18,  q.  i,  a.  3;  Pot.,  q.  6,  a.  2.  Quindi  Virgilio  dà 
subito  il  motivo  del  fenomeno,  spiegando  che  ciò  avviene  per  volontà  divina. 

—  «  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna  »,  non  senza  una  potenza  che  venga  dal  cielo. 

—  «  Cerca  di  soverchiar  questa  parete  »,  egli,  cioè,  Dante,  tenta  di  sormontare  questa  roccia. 

100- 102.  «  e  quella  gente  degna  »,  e  quella  schiera  santa,  nobile. 

—  «  Tornate  »,  ritornate  indietro,  cioè  verso  man  ritta,  invece  di  andare  a  man  sinistra. 

—  «  entrate  innanzi  dunque  »,  camminate  adunque  innanzi  a  noi,  nella  medesima  direzione, 
e  troverete  la  strada. 

—  «  Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna  »,  facendo  segno  colle  mani  rovesciate.  Quando  si 
fa  segno  a  qualcheduno  di  camminare  avanti,  si  volta  a  lui  il  dosso  della  mano  e  si  agitano  le  dita  per 
significare  lo  scostamento,  l’ allontanamente  ;  mentre  per  chiamare  qualcuno,  si  voltano  a  lui  le  palme 
delle  mani.  Tutto  questo  raconto  dantesco  è  naturalissimo. 

io3-io5.  «  un  di  loro  »  è  Manfredi,  di  cui  si  parlarà  subito. 

—  «Chiunque  Tu  se’.  »  Lo  spirito  non  riconosce  Dante,  nè  poteva  riconoscerlo,  sendo  morto 
nel  1266,  mentre  Dante  non  aveva  che  un  anno  d’età.  Ma  vede  che  il  viaggiatore  potrebbe  averlo 
conosciuto  sulla  terra. 

—  «  così  andando  »,  che  vai  così,  cioè  anche  vivo. 

—  «  Pon  mente  »,  recati  in  memoria. 

—  «  di  là  »,  sulla  terra. 

—  «  mi  videsti  unaue  »,  mi  hai  visto  mai.  U  «  unque  »  viene  dal  latino  «  unquam  ». 


PURGATORIO  :  CANTO  III,  106-108 
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Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardail  fiso  : 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 

Ma  r  un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso.  .08 


106- 108.  «  guardali  fiso  »,  Io  guardai  fisso,  fissamente. 

—  «  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto.  »  II  Philalethes,  ivi,  riferisce  queste  parole  di  Saba 


Malaspina  :  «  Homo  lìavus,  amoena  facie,  aspectu  placibilis,  in  maxillis  rubens,  oculis  sidereis,  per  totum 
niveus,  statura  mediocris.  »  Murat.,  Script,  ver. 
ital.,  voi.  vili,  p.  83o.  Quanto  al  ritratto  morale, 
eccolo  dato  da  G.  Villani  :  «  Il  detto  re  Manfredi... 
fu  bello  uomo  di  corpo,  e,  come  il  padre,  o  più,  fu 
dissoluto  in  lussuria  in  ogni  maniera  ;  fu  sonatore 
e  cantatore,  e  volentieri  vedeva  giuocolatori  c 
uomini  di  corte  e  belle  concubine,  e  sempre  si 
vesti  di  drappi  verdi  ;  molto  fu  largo  e  cortese  e  di 
buona  aire,  si  che  egli  era  molto  amato  e  grazioso  ; 
ma  la  vita  sua  era  epicurea,  non  curando  Dio  o 
santi,  e  di  chetici  e  di  religiosi, 
occupando  le  chiese,  come  suo 
padre.  »  Cron.,  lib.  vi,  xlvi. 

—  «  Ma  l’un  de’ cigli 
un  colpo  avea  diviso  »,  ma  una 
ferita  aveva  diviso  l’ uno  dei  cigli. 

Come  si  dirà  nel  v.  i  19,  Man¬ 
fredi  ricevette  «  due  punte  mor¬ 
tali  »,  r  una  delle  quali  nel  ciglio. 

Le  ombre  sono  affatto  simili  ai 
corpi  dei  defunti,  e  conservano 
anche  le  cicatrici  delle  ferite. 

Nò  questo  è  interamente  una 
finzione  di 


Dante,  perchè  i  teologi  insegnano 


che  anche  i  corpi  resuscitati  dei  Beati  nel  cielo 
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PURGATORIO  :  CANTO  III,  109-1 17 


Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D’  averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi  ; 

E  mostrommi  una  piaga  a  , sommo  il  petto,  m 
Poi  disse,  sorridendo  :  Io  son  Manfredi, 

Nipote  di  Costanza  imperatrice  : 

Ond’ io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi,  114 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell’  onor  di  Cicilia  e  d’  Aragona, 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s’  altro  si  dice^  m? 

appariranno  colle  cicatrici  splendenti  delle  loro  ferite.  Cf.  S.  T.,  Sum.,  3“,  q.  Sq,  a.  4;  Comp.  theol., 

c.  ccxxxiv  ;  Quodl.  v,  5;  IV  Se?it.,  Dist.  49,  q.  5,  a.  1.  P'ranco  Sacchetti  tiene  la  medesima  dottrina, 
Serm.  XLVin.  Quindi  Dante  riconosce  spesso  nel  suo  viaggio  dei  defunti  alle  loro  sembianze. 

109-1  I  I.  «  Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto  D’ averlo  visto  mai  »,  quando  ebbi  confessato 
di  non  averlo  mai  visto.  «  Può  V  uomo  disdire,  non  offendendo  alla  verità  quando  quello  che  non  è  non 
confessa,  è  questo  è  proprio  negare.  »  Coni'.,  tr.  iv,  c.  xviii.  Dante  nega  «  umilmente  »  d’  averlo  visto, 
indovinando  all’atteggiamento  che  1’  interlocutore  fosse  qualche  alto  personaggio. 

—  «  una  piaga  a  sommo  il  petto  »,  una  cicatrice  alla  sommità  del  petto.  Manfredi  morì  per 

due  ferite  ricevute  1’ una  alla  fronte,  l’altra  alla  gola.  Si  fa  riconoscere  alle  sue  ferite,  ben  sapendo 

Dante  che  il  suo  Manfredi  era  stato  ferito  in  questo  modo. 

I  1 2-1 17.  «  disse  sorridendo.  »  Il  motivo  di  questo  sorriso  non  è  ben  certo.  Tra  gli  antichi  pochi 
ne  fanno  parola  ;  i  moderni  credono  che  sorrida  perchè  fu  salvo.  Così  l’ Imolese,  il  Lombardi,  il 
Poletto,  ivi.  Anche  noi  ammettiamo  questa  interpretazione,  purché  si  aggiunga  che  Manfredi  aveva  un 
motivo  speciale  di  sorridere,  quello  cioè  di  averla  scappata  bella;  e  lo  pensiamo  a)  Perchè  anche  le  altre 
anime  sono  salve,  e  però  non  hanno  il  medesimo  sorriso  ;  b)  Perchè  sembra  che  più  giù,  vv.  121-122, 
Manfredi  si  spieghi  nel  medesimo  senso. 

—  «  Io  son  Manfredi.  »  Manfredi,  figlio  bastardo  dell’imperatore  Frederigo  li  e  della  marchesa 
Bianca  Danza  di  Lombardia.  Frederigo  11,  da  vero  musulmano,  lasciò  cinque  figli,  tra  cui  due  soli  furono 
legittimi.  Manfredi  tenne  il  regno  delle  Due  Sicilie  dal  laSqal  1266. 

—  Nepote  di  Costanza  imperatrice.  »  Manfredi  si  nomina  dalla  santa  nonna,  e  non  dal  empio 
padre,  perchè  era  bastardo.  Costanza  o  Gostanza,  secondo  la  pronunzia  dei  paesi,  fu  figlia  postuma  di 
Ruggiero  I  di  Sicilia  e  di  Puglia,  e  sorella  di  Guglielmo  II,  ultimo  principe  della  casa  Normanna. 
Nacque  nel  1  1  Sq  ;  fu  sposata  il  27  di  gennaio  del  i  186  a  Arrigo  VI  figlio  del  Barbarossa.  Morto  il  fratello, 
Guglielmo  li  tentò  d’impadronirsi  del  regno  di  Sicilia,  ma  fu  fatta  prigioniera  da  Tancredi  di  Lecce, 
e  soltanto  dopo  la  morte  di  questo,  nel  1194,  potè  col  marito  impadronirsi  del  regno.  11  26  di 
decembre  del  i  194  partorì  Frederigo  11,1’  unico  figlio.  Morto  poi  il  marito,  governò  il  regno,  si  rappacificò 
con  Innocenzo  III  a  cui  affidò  il  figlio,  e  Innocenzo  educò  amorevolmente  nel  seno  la  vipera.  Morì  il  28  di 
novembre  del  i  198.  Si  credette  che  prima  di  sposarsi  ad  Arrigo  fosse  stata  monaca,  e  violasse  il  voto. 

—  «  riedi  »,  ritorni  nel  mondo  presente.  Viene  da  «  riedere  ». 

—  «  mia  bella  figlia.  »  Essa  fu  Costanza,  nata  e  educata  a  Palermo,  sposata  poi  a  Pietro  III 
d’ Aragona,  il  i3  di  giugno  del  12G2.  Partorì  quattro  figli.  11  primo  fu  Giacomo  detto  il  Giusto,  nato  circa 
l’anno  1260,  che  governò  la  Sicilia  dopo  il  Vespro,  a  nome  del  padre;  morto  questo  nel  1286,  diventò  egli 
re  di  quest’  isola;  ma  poi,  morto  nel  1291  Alfonso  suo  fratello,  gli  successe  come  re  d’ Aragona,  affidando 
il  governo  della  Sicilia  a  Federigo,  fratello  terzogenito;  morì  poi  nel  1327.  Il  secondo  Alfonso  nato 
nel  1265,  morto  re  d’Aragono,  il  18  di  giugno  del  1291,  all’età  di  26  anni,  dopo  un  regno  di  sei  anni, 
celebre  per  le  sue  sapientissime  leggi.  Il  terzo  fu  h’ederigo,  nato  nel  1292,  che  morì  dopo  molte 
vicende,  l’anno  1337.  Il  quarto  fu  Pietro,  l’ultimo,  che  morì  il  3i  d’ Agosto  del  1296.  Costanza  ebbe 


PROSPETTO 


Dante,  nella  Divina  Co  medi  a,  insegnò  una  dottrina  sublime  sotto  il  velo 
di  una  allegoria,  nella  quale  introduce  molti  fatti,  molte  persone. 

Il  P.  Berthier  s'è  dato  a  ricercare  tale  dottrina  e  ad  illustrare  fatti  e  persone, 
coH’ajuto  dell’  archeologia  e  della  filologia  medioevale. 

La  dottrina  è  un  trattato  completo  di  morale,  che  si  svolge  maravigliosa¬ 
mente  dal  primo  all'  ultimo  verso,  con  una  connessione  degna  dèi  tempi  scolastici. 

I  monumenti  archeologi  -  ’  vpo  numerosissimi  e  scelti  con  molta  competenza. 

Ecco  il  giudizio  che  hani;  >  pronunziato  su  quelle  prime  bozze  uomini 

competentissimi  : 

Sua  Eminenza  il  Card.  Parocchi,  Vicario  di  Sua  Santità,' scrive  che  «  la. 
scienza  dei  Padri  Predicatori  (cioè  la  Teologia),  e  le  vaste  notizie  di  letteratura-, 
provenzale,  il  criterio  filologico  e  storico  sollevano  il  lavoro  del  dotto  Padre 
a  tanta  eccellenza,  da  essersi  fin  d’ora  guadagnato  il  plauso  riconoscente  degl’ita¬ 
liani  ».  Il  Rosario,  1890,  in  vari  numeri. 

Monsignor  Tripepi  soggiunge,  che  il  detto  commento  «  è  di  tal  sicura  dovizia 
storica,  scientifica,  filologica  ed  erudita,  che  ben  merita  il  plauso  destato  in  Italia'-' 
pel  francese  P.  Berthier,  che  ne  è  l’autore».  Osservatore  Romano,  19  Feb.  1891. 

E  il  dotto  prof.  Dazzi,  in  una  lettera  privata  del  28  dicembre  1890  :  «  Sono 
ammirato  dell’ampia  e  profonda  dottrina  del  nuovo  commentatore  di'  Dante. 
Conoscitore  e  padrone  della  filosofia  scolastica,  e  non  meno  sagace  studiatorè 
delle  opere  di  Dante,  il  P.  Berthier  ne  ha  vedute  sicuramente  le  relazioni, 
le  attinenze,  e  dà  in  luce  un  lavoro  colossale,  che  è  nuovo  pel  concetto,  e  che 
recherà,  utilità  somma  ed  ajuto  grande  agli  studi  danteschi.  » 

Bastino  queste  testimonianze. 

L’opera  completa  abbraccerà  tre  volumi,  ossia  cinquanta  fascicoli. 

II  prezzo  dell'  opera  è  il  seguente  : 

Per  quelli  che  sottoscrivono  al  volume,  120  lire  (40  lire  il  volume). 

Per  quelli  che  sottoscrivono  al  fascicolo,  126  lire  (2.60  il  fascicolo).  ; 

Per  quelli  che  non  avranno  sottoscritto,  i5o  lire.  • 

Tutte  le  librerie  possono  ricevere  sottoscrizioni. 

Non  è  stato  possibile,  per  motivi  independenti  dalla  volontà  dell’autore 
proseguire  più  alacremente  il  lavoro  :  ma  per  l’avvenire,  gli  sarà  permesso  di 
essere  più  sollecito. 

Friburgo  (Svi^^era). 
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